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PARTE TERZA* 


I R. R. P. P. della Compagnia di Gesù 
a torto fi lagnano de’ Cappuccini 
dell’ Indie per aver quelli riculàto 
di comunicar con efiò loro nelle 
colè Spirituali. 

LIBRO PRIMO. 

SOMMARIO. 

R Agioni per cui non ci Jlimiam obbligati ad entrar di 
sbalzo a toccar l'oggetto di quefi ' ultima Varie . 
Alcuni di genio torbido eccitano lo Scifma in occajtonc ^ 
della Cojhtuzione di Rene detto XIV. Monjìgnor di Alicar- 
naffo Vijìtatore Appoftolico parte verfo la Cocbincbina . 
Relazione della Vijìta da lui fatta , fcr. tta dal Sig Paure 
fuo Segretario . Arrivo del Votatore a Macao . Ivi cade 
infermo , e fi ferma nel Convento de’ Domenicani . AJfem- 
blea tenuta in tale circoftanza prejfo i Gefuiti . Parte il 
Vijìtatore alla volta della Coch.ncbina. Vi comincia la ^ 
fua vijìta . Lamenti de' Crifliani . (jelojìa de' Gefuiti 
Vortoghifi . Dijcorjì infoienti del loro Troccuratore . La- 
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menti de' Gefuiti contro il Sig. Benetat . Odio manife- 
Jlo del P. Mandali . Dolcezza di Monfignor d' Alicar. 
najfo. Molejlie da lui /offerte. Corre rifcbio d' effer affaf- 
finato . Il Sig. Favre rice<ve un colgo mortale . I Gefuiti 
la prendono contro que fi’ ultimo . Idolatria fuperftiziofa 
de' Criftiani della Cocbincbina foftenuta da’ Gefuiti Mif- 
fionarj . Beftemmie e invettive di quefit P.P. contro la 
S. Sede . T ruttano Monfig. d’ Alicar naffo da Eretico, Lo 
vogliono cofiringere ad accordare le fue facoltà ad un lor 
Fratello Falegname , che ave ano fatto ordinar Sacerdote. 
Il Vifitatore manda il Sig. Favre Provifitatore nelle 
Provincie Aufirali . Egli fa la vifita di quelle di 
Settentrione f Nel ritorno incontra gli ftefft /garbi 
avuti prima . Storia di Monfig. Flcury , il cui Cada - 
vero era fiato infepolto . I Gefuiti per infulto fanno fare 
un regalo di otto Cani del Re . Morte di Monfig. d' Ali- 
carnafio , Crudeltà de’ Gefuiti . Rie uf ano d a } fuflere alle 
di lui Efequie . Il Sig » Favre in qualità dt Provifitatore 
riforma i loro abufi . Fa un Decreto , e parte per Europa , 
dove felicemente arriva . 

Dichiarazione del P, Caflorano intorno agli affari 
della Cina . Confermazione e rinnovazione della Coflitu- 
zione Ex illa aie fatta dal Nofiro S. Padre Papa Be- 
nedetto XIV. Decreti e Deci fiori della Santa Inquifizio- 
ne /opra i Riti , e le Cerimonie Cine fi , Precetti dt Cle- 
mente XI. e Formala di Giuramento , Lettera Paftorale 
di Monfig. Mezzabarba Patriarca d' Aleffandriu nella fua 
vifita della Cina . Rivocazione di due Lettere P aflorali 
del Vefcovo di Pelino , fatta dal Pontefice Clemente XII. 
Giuramento ordinato dal Nofiro S. Padre Benedetto XIV. 


Sarem- 
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(Arammo noi a prima giunta entrati nella I. 
materia , che iberna 1’ oggetto di quella *«*/»»»<*« 
ultima Parte fe non avefluno prometto * 

di parlare della Coftituzione , che il Som- 
mo Pontefice Benedetto XIV. ha dato di bmìm» 
’ poco fa fopra i Riti della Cina . xir ‘ 

Le contele fopra i Riti della Cina, non erano Hate 
d’ afflizione a que' foli Criftiani fparfi per tutto quel 
vado Imperio ; ma cagionarono altresì dopo lun- 
go tempo grave fcandalo agli antichi Fedeli di tutta 
v Europa . Così Benedetto XIV. quedo gran Papa , 
quello zelante Pontefice , contraponendo un forte ar- 
gine per romper 1 * impeto del Torrente dell' Idola- 
tria, e della fuperftizione , con cui vedeafi contaminato 
il culto Santo, portò una lomma gioja, e una enenar- 
r ab ile confola zjone a tutti i veri figliuoli della Chie- 
di’ , e fpezialmenxe a tutti i zelanti Minidxi , che vanno 
ad annunziare la Divina Parola a’ Popoli di quelle ri- 
mote contrade. 

Alcuni Fazionarj pero (a) ardifeono nella circo- 
danza di queda Coftituzione di far fentire i loro 
Ichiamazzi , e fot temano lavorano a far nafeere lo 
Scifma , e la divifione fra gli fpiriti più deboli . Per 
far fronte a un fimiL attentato , conviene informar 
il pubblico de* giudi morivi, e delle predanti ragio- 
ni , da cui fu impegnata la S. Sede a pronunziare^ ■ 
quella (bienne irrevocabile condanna de’ Riti Cineli . 

Quantunque nel decorfo di qued’ Opera fiafi dato 
A 2 con 


(e) Si trovano molte Lettere fparfe , che fanno pur troppo co- 
nofeere i queruli. Avvene una fra l’ altre, feri tu a un Marchefe 
Ferrarese , di mi tengo la copia, né può vederli cola piu fatili» 
contro la .Coftituzione del Papa. 


Digitized by Google 


4 Memorie Storiche 

con riferva , e fol di paifaggio fianfi toccati gli affa- 
ri della Cina, ed applicati ci fumo a dimenticar le 
a fventure, che hanno pollo tanto fcompiglio tra quel- 
la fiorita Criftianità , que’ foli fatti però, che abbia- 
mo dovuto necelTariamente richiamare alla memoria, 

» • - • fanno pur troppo vedere , la neceflità , e la giullizia 
’* * di quelli motivi. 

Rammentine gl’ infruttuosi tentativi de’ Legati 
Apposolici in codell’ Impero : Aggiungafi 1* inutilità • 
degli ultimi sforzi fatti anche ultimamente da un Vi- 
{ìtator Appoftolico, e fi troverà in un batter d’occhio 
lagiufta ragione in faccia a tutta la Chiefa , per cui 
la Conduzione di Benedetto XIV. è degna ai tutti 
gli encomj , e che coloro per cui è fatta , non potran- 
no giammai a buona equità lagnarli della feverità , 
che ufa per elfi.il Vicario di Gesù Crifio; e per con- 
yincerfene , balla folo ricordarfi dell’ enormità de’ 
Reati , che prima fono flati commeffi , lenz’ alcuna^ 
emendazione . 

Quali pruove più convincenti fe ne potrebbero 
£f nuove Re* avere , quanto le ultime relazioni della vifita di M. 
c orbìnebì»* Alicarnallo nella Cochinchina : Era egli necelfario 

provano che dare ancora alla Chiefa quello nuovo fpettacolo di 
la Co/ììtu- f C a n dalo ! Quello Prelato con tutta la lua dolcez- 
nldJno'xw. za , con tutta la fua prudenza , e tutto il fuo l'ape- 
ora ben ne. ’ re non potè ridurre il Partito alla fommiffione dovu- 
ceffaria. ta a > Decreti della S. Sede . Io non fono fiato Te- 
ftimonio de’ trilli fucceffi avvenuti in quel Paefe, (a) 
ma ho letto con dolore la deferizione fedele , che mi 
ha comunicata lo llelfo Provilltatore della Cochin- 
china 

~{»ì Nel tempo, che il Prelato faceva la fua vifita, io ritor- 
navo in Europa . 
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Sopra le Miftioni de' Malab. P. III. Lib. I. 5 
china ( a ) . Può fenza dubbio preftarfi fede ad una-, 
teftimonianza di quell’ autorità . Quello degno Mini- 
ftro dell’ Evangelio non efpone che ciò , che ha vedu- 
to . Io non racconterò niente , che dopo di lui , ed 
olTerverò bene di non dir tutto ciò , eh’ egli mi ha 
avvifato, e ciò eh è altresì inferito negli Atti della 
vifita , ma efporrò abbaitanza per di inoltrare , che i 
Partigiani de’ Riti fi lamentano a torto della Colli- 
tuzione di Benedetto XIV. , e da ciò il Lettore non 
farà più forprefo di ciò, eh’ è flato fatto a i Cappuc- 
cini dell’ Indie , che non fono che femplici Miffio- 
narj . 

„ Le feiagure da cui ho fcampato nella Cochinchi- IL 
„ na ( dice quell’ Ululile Compagno de’ travagij di Relazione 
„ Monfig. d’ AlicarnaiTo nella l'uà memoria) (b) non 
,, mi hanno lafciato altro che il cuore per gemere e d/u. de u 
„ fofpirare a Dio, e tanto di forza per non mafche- a e nume. 

„ rar cofa veruna agli Amatori della verirà, Nimici 
„ dell’ ingiultizia , e della doppiezza . 

Da sì nobile introduzione 4 ognuno ben vede , 
e qual fia il degno carattere dell’ Autore , sù cui ap- 
poggiamo quel poco, che fiamo per dire della vifita 
di Monfig. d’ AlicarnaiTo; e quindi vedefi, com’Egli 
merita tutta la fede da Leggitori . Ci lufinghiamo per 
tanto che non fi avrà punto di dubbio a ricevere , 
come Teftimonianze altrettanto llimabili , quanto fia- 
mo per efporre. 

Eleazaro Francefco des Achards de la Beaume 
Vefcovo d’ Alicarnaflo fu feelto da Cl.mente XII. per 

Vifi- (*) 

(*) Il Sig. Favre è prefentemente alla Corte di Roma- Egli ha 
accompagnato Monfig. d' AlicarnaiTo fino alla Tomba. 

(b 1 Ella è ft.ita prelenuta al Sommo Pontefice , ed alla Sacra-, 
Congregatone. 
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Vifitatore delle Miffioni della Cochinchina . Lo zelo, 
la capacita , e la prudenza di quello Prelato , fcelto 
dal S. Padre , lo gì unificarono ben pretto nella ftima 
di tutti i veri Fedeli , e conobbe!! ben pretto di quan- 
ta capacità Ei fotte dotato per adempiere quella com- 
mettione . Partì da Roma Monfig. Vifitatore fulla fine 
dell'anno 1737 , e andò in Francia a Porto Luigi in 
Bretagna , dove s' imbarcò colia fua famiglia verfo 
P Indie Orientali . Una Navigazione di fei Mefi in» 
Climi cotant* oppotti a' notti i, gli recò molt’incom- 
modi ; fulla fine però di quelli fei Mefi arrivò a Ma- 
cao li 13. Luglio del 1738. 

Partecipò Monfig. Vifitatore, il Aio arrivo al R. 
P. Miralta Proccuratore della Sacra Congregazione » 
e fuetti ne diè l' avvilo al Governatore , che gli per- 
milè lo sbarco, ed ebbe finalmente il contento di ve- 
dere in quella circoftanza da quegli Abitanti le vive 
dimoftrazioni di rifpetto , e d’ amore : così ne fa.» 
Egli una particolar menzione nella Lettera, che al- 
lora fcriveva alla Sacra Congregazione. 

Partiti appena li Va (felli d' Europa , Monfig. d’ 
Alicarnaflo cade infermo . In sì trilla Umazione il 
Governatore di Macao fece intendere al Superiore» 
de’ Domenicani , il quale ne diede avvifo al Prelato 
pei prevenirlo ; affiorandolo però che mai non fa- 
rebb’ Egli verun attentato contro la Perfona d' un» 
Delegato della S. Sede. 

„ Quella era , dice il Segretario , una trama de* 
„ foli Gefuiti Portoghefi . Il Vefcovo di Macao non 
„ avea in alcuna maniera parte a limile violenza ; an- 
„ zi vi fi era oppolto . Il Priore degli Agoftiniani 
» dicea co’ fuoi Religiofi , che vorrebbe piuttofto mo- 
„ rire , e foffrire quanto fi era fatto inghiottir d’ ama- 
ro 
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Sopra le Miftioni de' Malab. V.III. Lib.I. 7 
„ ro al Cardinal di Tournon , che njai abbracciare 
„ una tale incumbenza . I foli Miffionar; con un’ aria 
„ tutta placida , fenz’ aver neffiin riguardo ad un Pre- 
„ lato tanto loro aderente , venivano a buonamente 
„ configliark) di penfare ad ufcire d’ intrigo con una 
„ buona fomma di danajo, che appiacevoliffe il Go- 
„ vernatore . Ma lo fpirito di quello loro negoziato 
„ non fu fegui'to , ed il Governatore ebbe un bel 
„ dire , inventando che il Vifitatore voleffe pallàr in 
„ Portogallo , e che prima voleffe machinare contro 
„ lo Jufpatronato del Re : Tutte quelle belle dicerie 
„ andarono al vento, e non cavarono dalla borfa^ 
„ del Vifitatore un fol quattrino . 

Il Governatore che volea metter fine a quella 
Scena , che dovea una volta effere fviluppata , adunò 
un’affemblea de’ Superiori Ecclefiailici nel Collegio 
de’ Gefuiti, e l’indicò per gli 8. di Marzo del 17 39, 
per deliberar ciò che far doveafi della Perfona del 
Vifitatore. Si convocarono tutti veramente, e non 
vi mancarono Pedone determinate ad opprimere l’ in- 
nocente ; ma le difficoltà fofpcfero i loro malvagi di- 
fegni . Il Provinciale de’ Gefuiti , che prevedevàle tut- 
te, fi fece merito d' effer Mallevadore , ed accomodare 
la facenda ; e felicemente gli riufcì ; Per lo fuo amor 
proprio fi inoltrava tutto pieno di foddisfazione , tutt i 
tuoi Partigiani lo ricolmavano di lodi per la di lui 
abilità, e difinvoltura . Sia come fi voglia, il Vifitato- 
re Appollolico fu pollo in libertà , e la notte lleffa 
partì verfo Cantone , ove arrivò fe non perfettamen- 
te l’ano , almeno colla gloria d’ effer deliramente fug- 
gito dalla rete llatagli tela a Macao. 

Reitò per tre fettimane a Cantone Monfig. d’ Ali- 
camallo , alloggiato in Cafa d‘ alcuni Mercadanti Spa- 

gnuoli . 
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gnuoli . In tal tempo ricevette lettere del Padre Mi- 
ralta, nelle quali diceagli, che il Provinciale de’ Ge- 
limi avea dati fuora gli Atti del fuo famofo Coniglio 
( o piutrofto Conciliabolo di Macao). Arrivarono in 
tal tempo due Miffionarj Gefuiti deftinati per la Co- 
chinchina , e vennero a prender alloggio , dove al- 
bergava Mon/ìg. d’ AlicarnalTo, elTendo tutti attenti a 
rispettarlo c venerarlo. 

S’ imbarcò il Voratore li 7. di Aprile , dopo di 
aver Superate molte feofle il VaScello Sulle Colle del- 
la Cina , Sul principio di Maggio approdò alle Terre 
della Cochinchina . Era ormai tempo che arrivale a 
quietarli il povero Inviato della Santa Sede, che Sem- 
brava morto per meta . Alloggiò prellò il Proccura- 
tore de’ GeSuiti , che ne’ primi giorni uSogli tutte le 
finezze . La nuova SpaxSa ben prelto del lui arrivo 
Spinte alla di lui CaSa tutt’i Miffionarj, ed i Criftia- 
ni , che venivano a rendergli i loro riSpetti e doveri. 

Andato Monfig. d' AlicarnalTo a Keta , luogo di 
refidenza de’ Miffionarj , Spedì il P. Marziali Monaco 
Silveftrino , per preSentar al Re i regali che gli era- 
no deftinati . Quello Principe con ibmma degnazio- 
ne li gradì . Qui cominciò il Vilìtator Appoftolico a 
far l’apertura della vilìta , e far conoScere l’autorità, 
di cui era munito con una Paftorale , che pubblicò, 
la quale con quelle parole comincia . Charitas Cbr/ffi. 
Non può eSprimerfi r quanto folle il giubbilo de’Cri- 
ftiani per l'intimazione di quella Vilìta, e la confi- 
denza che concepirono nel Vilìtatore . Correano da 
ogni parte i Neofiti cogli occhj bagnati di tenero 
pianto , gridando : Benedetto Jta quel Legno , che mi ha 
fonato in quefto Paefe : ecco il giorno della folate , il 
temfo f amorevole , ec. Il Savio Prelato accogliendo ognu- 
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no con affabilità, confolavali colla Divina parola , 
rapprefentando loro le verità , e 1’ eccellenza della 
Religione , la tenerezza , e 1’ amore del Sommo Pon- 
tefice, che non fapea lanciarli in dimenticanza , feb- 
bene foflero tanto lontani , e dava loro contrafegni 
della fua memoria col mandare a codefti Paefi uru 
Vifitarore. Efortavagli ad aver in lui tutta la confi- 
denza, a manifertargli-tutti i fegreti della loro co- 
fcienza . Dicca d’ efler venuto per ajutarli , foftener- 
li, e amminiltrar loro la giuflizia, ed in fomma trat- 
tarli come Tuoi Figliuoli . c 

Qui fu dove il Religiofiflimo Prelato vide 1* ama- 
rezza , ed il cordoglio di quelli poveri Fedeli abban- 
donati da’ loro Pallori , e privi de’ veri foccorfi del- 
la vita fpiriruale , cioè de’ Sagramenti „ L’ uno di- 
„ cea , non mi fono potuto confettare da dieci anni, 
» 1' altro fono più di dodici , che non ho potuto 
„ mai arrivarvi. Gridavano le Donne, che non ave- 
„ vano mai potuto avere un Confettare ; altre lagna- 
„ vanfi d’ ettere Hate ributtate dal Confeflìonale , e 
„ tutti ad una voce diceano, che dopo la pubblica- 
„ zionc di certi Ordini (a) del Papa , alcuni Mif- 
„ fionatj che diftintamente nominavano col nome di 
„ P. P. della Compagnia di Gesù , non avevano cer- 
„ cato altro , che intorbidare le Miflìoni-, e perfe- 
„ guitare i Miflìonarj Francefi . 

„ Molti di quelli Miflìonarj, foggiugneano , fono 
„ morti in mezzo agli affanni , e alle perfecuzioni; 
„ altri fono flati collretti ad abbandonar la Miflìo- 
» ne , qualcheduno è flato fcoinmunicato come fce- 
„ leraro. I Portoghefi vanno dicendo da per tutto, che 
„ li Francefi fono Eretici , e perchè noi non gli ab- 
To v. TU. B biamo 

(«} E' li Bolla Ex illa die. 
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„ biam voluti avere in quello conto , nè feguire le 
„ Cerimonie de’ Gentili , ci negano i Sagramentì 
„ anche sù gli eftremi della vita , dimodocthè mol- 
„ ti fon morti privi degli ajuti della Chiefa . 

Benché reftafle molto afflitto Monfig. Vifitarore 
all’ intendere quelli lamenti , dilGmulò però co’ P.P. 
Gefuiti il fuo cordoglio , trattandoli con fomma genti- 
lezza , facendo intendere a quelli poveri Fedeli , che li 
lafciavan forfè guadagnare dalla tentazione , c racco- 
mandava loro di chieder perdono a Dio di quello 
calunnie , che andavano fpargendo con tanta fran- 
chezza ; e poi per finalmente confolarli , inoltrava 
loro la mifericordia del Signore , che Ila Tempre col- 
le braccia aperte per accoglier i Peccatori. 

D’ altra maniera però lì portavano i Miflionaij 
colpevoli . Arrivato il Vilìtatore ad Hue Città Ca- 
pitale del Paefe , cominciarono a dar legni manife- 
sti della gelosia contro lui conceputa , perché quelli 
P. P. più non ne parlavano , che con dilpreggio . 
Ecco, diceano , il Vilìonario , ed andava tant' oltre 
la temerità del P. Marziali , che pubblicamente di- 
cea „ Lafciate che venga quello Vilìonario, che già 
„ non ne riufeirà, quando dieci Cardinali venilTero 
„ tutti infieme , fe non comincialTero dal bandir dal 
„ Regno tutt’ i Millionarj Francefi , v’ aflicuro che 
„ non farebbero nulla . Noi fiamo qui tre Corpi 

„ contro i Gianfenilli ; Il Vilìtatore non ha ycruna 

„ facoltà per intraprendere cos’ alcuna nella Milli o- 
„ ne ; Non è per altro fine venuto, che per veder 

„ i Millionarj ; fe vuol regolarli con prudenza , non 

„ toccherà punto gli affari della Miflìone . Uniamo 
le noiire forze contro codelli Eretici: afcoltiamo 
„ intanto ciò che faprà dire quello buon Uomo at- 
„ tefa la di lui vecchiaja. XI 
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Il Proccuratore de’ R.R. P. P. Gefuiti, monta- Di/nrfii». 
to in collera , dilTe da un altra parte , che fe fede 
(lato neceflfario giurar 1 * odèrvanza della Bolla , non i e ‘ Gefuiti. 
giurerebbe più , perchè codefta Bolla era un puro ef- 
tetto dell’ invenzion de’ Miffionarj Francefi ; fpiega- 
vanfi ancora con meno di riferva altri P. P. Gefuiti. 

Andiamo con deftrezza , dicea uno ; Roma è un tu 
mala Bejlia . Il Sig. Favre che fentl quell’ impietà, 
non potè almeno di non efierne afflitto , e Umilmen- 
te di farne loro qualche rimprovero . Ciò folo ballò 
a quelli Padri per fargliene un Reato : DiiTero a_. 

Monfig. d' Alicarnaflo, che il fuo Segretario era loro 
nimico, e Francefe nelle vifeere. Prel'e ciò a fcherzo 
il Prelato , e alfiturogli , che fe fi fodero faviamen- 
te regolati con elfo lui , farebbe certamente flato 
loro buon amico . Non lafciarono i Miffionarj del- 
la Cochinchina cofa veruna per far difpetto al Vi- 
fitatore . Fecero con lui de’ fallì lamenti riguardo al Lamenti de * 

Sig. Benetat , zelante Milfionario , cui didero aver e> V t 
egli conferita la fua facoltà fenza elferne informato. nct*t 
Non fi fermò Monfig. d’ Alicarnado fu quella vaga 
propofizione ; citò le Parti alla fua udienza li 24. 

Giugno , e malgrado le calunnie del P. Marziali , 

ed il rinforzo di quattro altri Miffionarj , che feco 

condulTe per facilitar la vittoria , riconobbe l’inno- • 

cenza dell’ Accufato , e la malignità dell’ Accufa- 

tore . 

Non contento il Vifitatore d’aver fatta la giu- 
flizia , volle poi metter la pace tra le Parti ; ma il 
P. Marziali, non vi fi volle mai indurre : Vorrei piut- 
tofio, dijfie , favorire il Diavolo, che i trance fi , e tolto 
partì infuriato per imbarcarli verfo Macao dopo di 
aver polla in ifcompiglio la Milfione , ed aver melfo 

B 2 ' l’in- 


( 
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RtUzioac l’ interdetto alle Chiefe de’ Francefi , vantandoli di 
jTm V 'dt“u e ^ er allora il Sommo Pontefice . 

Bitume nei. Proccprava intanto il Vifitator Appoftolico di 
la Cockin- cattivarli l’affetto de’ Millionarj , e ricolmavagli di 
china. finezze , e gli chiamava fuoi Compagni ne’ tfava- 
glj , e fuoi Fratelli ; e lo iteffo facea co* P.P. Gefuiti, 
tutore. come facilmente può vederfi dalle Lettere da lui fcrit- 
te in quell’ anno alla Sacra Congregazione. 

Non fu quello il fol oggetto del Prelato . Di- 
ftribuì sì ben il tempo , che nel mentre , che ftu- 
diava conciliarli la benevolenza , e guadagnarli le 
Parti , fece altresì la vilita delle Chiefe eh’ erano 
nella Capitale , e fece aprire quelle eh’ erano inter- 
dette , ed avendo ritrovati alcuni difordini in quel- 
le de’ Gefuiti , con molta amorevolezza gli ammonì. 

Molte furono le feiagure, che l’una dopo l’al- 
Scìagure tra dopo ciò incontrò il Vilitatore . Da una parte 
Rifiutare*. attaccat0 da nuovi eccelli di febbre, e dall’altra 
gli fu fatto contro un Procellò al Tribunale de’ Man- 
darini , a’ quali era Hata acculato , eh’ era venuto 
nel Paefe per fovvertire con nuove Leggi lo (lato . 
Permife il Signore , che non facefle grande flrepito 
quella burrafea . Le orazioni de’ Criitiani , e qual- 
che regalo fatto a’ Mandarini pofefo in calma la^ 
fallidiofa tempclla . 

Continovando la fua vilita il Vilitatore Appo- 
ftolico , provò una Catallrofe , che pensò dovelfe^ 
metter fine a’ fuoi giorni. Edendo in una l'pezie di 
si tentai' Navicella , in cui navigava fui Fiume col fuo Segre- 
mjiajjìnart il tario della vifita , e con un’ altro Milionario ; ven- 
j/*s% r .°Favr» nc un Battello ripieno di Gente feonofeiuta ad av- 
rieeve un ventarfi a forza di remi contro il fuo Legno . Fecero 
colgo mori. tutt j s f or2 i feeleratiper rovesciarlo nell’acqua; 

ma 
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ma non potendo riufcirne ; 1' uno di erti diede un sì 
gagliardo colpo di remo in capo al Sig. Favre , che 
traballando fenza cadere , grondava fangue . Rinve- 
nuto dallo ^ordimento, potè riparar il colpo , e far 
fronte alla violenza degli alTailini . Si volea contro 
il Miniftro della Santa Sede, più che contro ad al- 
cuno altro . L’ Autore della Relazione dice , che po- 
tea ben fapere, d’onde veniffe codetta aspirazione; 
ma che la carità non vuole che fi fveli . Il Chirur- 
go però del Paefe , che non avea tanti riguardi al- 
tamente dichiarò , che i Gefuiti Portoghefi non vol- 
lero, eh' Ei venifle per curar la piaga del Ferito. 

Pattati alcuni giorni vennero quelli Padri a pre- 
gar Monfig. d‘ Alicarnalfo di licenziare il Sig. Favre, e 
gli proposero per fuo Segretario il P. Serafino, che 
qualificano come Uomo di più rari talenti . Il Sig. Favre, 
,, dicevano elfi, non è che un buon Miflionario, cam- 
„ mina Tempre a piedi come un Mafcalzone. Una tal 
„ foggia dicea bene al tempo degli Appoftoli ; ma in og- 
„ gi il Mondo va in diverfa maniera . Non è forfè più 
„ decente il farli portar in Palanchino (a) fendo quello 
,, il coftume delle Perfone di qualche rango nel Paefe ! 

Era veramente Monfig. de la Beaume in grandi 
anguftie . A lui correano in folla i Criiliani , e re- 
plicavano i loro lamenti fulla privazione de' Sagra- 
menti . Oltre a quejlo che detto abbiamo degli av- 
venimenti di queft' anno , ebbe di più la pazienza il 
buon Prelato di leggere un tettino di calunnie in un 
Libello infamatorio a lui prefentato , contro i Signo- 
ri della Miflìone di Parigi. 

La memoria del Sig. Favre ci parla ancora dell’ 
Idolatria , che vedeafi nella Cochinchina . Ci dice 

che 

(a) Abbiamo /piegato nel primo Libro ciò che iia un Palanchino • 


Relazione 
iella vifita 
it M. it 1» 
Beaume ir» 
Cochinchina, 


I Gefuiti vf» 
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gnanfi iel 
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iel Vi filatore 
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IV. che il P- Giovanni Fano Mattematico avea pennellò, 
littoria, • e pubblicato contro 1* efprefle proibizioni de’ Vefcovi 
i"* Grifoni ^ Giuramento fatto in nome del Diavolo avanti il 
dtilaCoXiV. Aio Idolo . Quella fola certa notizia non dà ella una 
ebint, Urtt. idea ben orribile del più efegrando mifcuglio di fu- 
*’ perdizione co’ noftri Sagrofanti Miftcrj ? Per isfug- 

gire ben preito 1 orrore, non ci Fermiam qui piu a_. 
lungo, ed al più diamo un’ occhiata alla difubbidien- 
za de’ fallì Miflionarj, alle cenfure contro loro fulmi- 
nate, a’ raggiri , alle cabale, a’ maneggj porti in ufo. 
O Dio ! che fcandalo moltruofo ! Tanto è lungi, che 
1740. quelli Uomini qualificati del carattere Appoftolico fi 
lafcialfero toccare , ed intenerire dalle vive efortazio- 
ni dell’ Inviato della S. Sede , che formarono anzi la 
rifoluzione di fcuoter il giogo dell’ ubbidienza . Gui- 
dati da’ motivi puramente mondani accecati affatto 
a’ diritti della Cniefa loro Madre , accufano il Vo- 
tatore che faccia attentati Alila Perfona del Re di Por- 
togallo: Spediente fpeziofo, per cui fi sforzano d’in- 
torbidar la Santa Vifita del Delegato. 

I Miffionarj divenuti già fuoi nemici aggiunsero 
Beflonmie , ben pretto altri nuovi eccedi , non cefiando di vomi- 
rà inveitivi tare fi i or o veleno contro Roma : La Bolla , diceano, 

r onno lo 5 . » ^ arroflifeo di dire l’indegna parola, una 

„ chimera della Corte di Roma , degna foio di dif- 
„ prezzo , e di fifehiate da tutta il Mondo . La voce 
„ è fparfa, che ci fono due Papi, uno a Roma, 

„ l’altro in Portogallo. Dall’altra parte il P. Mar- 
ziali trattava il Vibratore Appoftolico da Eretico , di- 
cendo contro di lui mille infamità . Il Padre M balta 
Proccuratore della Sacra Congregazione volle per 
giunta fcrivergli impertinentemente , e ricufargli il 
foccorfo augnatoli dalla Sacra Congregazione per lo 
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Tuo mantenimento, e della fua Famiglia: Il {uccello, 
che diede motivo di trattar da Eretico Monfig. d’Ali- 
carnalfo è aliai ridicolo . Un Frate Laico Gefuita Fa- 
legname , aveva efercitata quell’ arte appreflo loro per 
qualche tempo ; ma come le Mede erano fcarfe , la., 
mancanza de’ Soggetti, fece gettar loro gli occhj fu 
quello Uomo . Era egli buono per far numero, e po- 
teva al pari d’ ogni altro metterli in un ConfelEona- 
le , benché folle ignorante tanto del Latino , che_. 
della Morale ; onde lo fecero Sacerdote , e lo man- 
dorono alla Cochinchina : Il Vifitatore interrogò que- 
llo buon Padre di nuova Edizione , e trovollo sì gof- 
fo , che lo rimandò per qualche Mefe ? E di qui fi 
prefe il motivo, come vedremo in feguito, dell’ere- 
lìa attribuita a Monfig. d' AlicarnaiTo. 

Lo zelo di quello Prelato , che facealo penfare 
a tutto , ma che non perraetteagli d’ intraprendere 
quello che avrebbe voluto, gli fece deporre in vir- 
tù del potere, che aveva della Santa Sede, il pende- 
rò di vifitare le Provincie Audi ali, e foflituì il fuo 
Segretario in qualità di Provifitatore Appollolico ; ri- 
pofandofi nella di lui diligenza , che faceva fperargli 
una buona condotta. 

Era capace più d’ ognuno il Sig. Favre di fedel- 
mente foddisfare a quell’ incumbenza , e Monfig. d’Ali- 
carnaflo non aveva potuto fare una miglior fcelta . 
Nato quello Signore in un Paefe , dovei’ Erefia ave- 
va fatto gran guado ( a ) era debitore de’ fuoi natali 
ad Antenati tanto tenacemente attaccati alla Fede , 
quanto lo fono itati nella Patria al ben pubblico . 

La 


(4) Era del Cantone di Friburgo negli Svizzeri . Studiò in- 
Avignone, ed ivi prefe il Sacerdozio. 


V Vifitatore 
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Relazione gran fedeltà da etti giurata a Dio , goflò loro la più 
j'/m V 'd!* a 8 ran P er d' ta ^ e ’ l° ro Beni . Pare però che il Cielo ri- 
Btaume nei - colnpenfar li volefle , predeftinando un loro Dil'cen- 
i* c, ehm- dente a batter una sì valla carriera, qual’ è quella., 
della Chiefa nella Cochinchina. In quello che riguar- 
da la propria Perfona egli parla con tutta la più cir- 
cofpetta riferva, e vediamo tutto dì fra noi quello Uo- 
mo veramente Appollolico, che all’ efempio di Paolo, 
non lì è fottratto dal Martirio , fe non le per ifpez- 
1 - zar il f>ane della Divina parola agli affamati, percor- 

rer poicia in braccio d’ un martirio anche più crude- 
- •••. le , quando il luo lingue conferir poifa alla propa- 
gazion della Fede . Qyello è quella favia follia , che 
molfe certi animi maligni a farlo palfar per ifciocco 
{a) in Europa, prima che ritornato vi folTe. 

Ma non teniamo più in pena la di lui modeltia, 
, . , e non obblighiamo la di lui umiltà al roffore , pub- 

blicando il gran bene che ha fatto : Paffiamo di volo 
alle ftrade fpinofe, fulle quali tutto folo ha cammi- 
nato, quando fu abbandonato da un folo Servidore, 
. che reflavagli . Soccombe fotto il pefo d’ un clima tut- 

to infuocato , e non può venir a ritrovar il luo caro 
Padrone , e dargli conto de’ fuoi travagli » f e non * e 
dopo quattro Mefì , nel quale J’pazio fu obbligato a 
lottar colla Morte. 

Nel mentre che il Provifìtatore travagliava dalla 
fi ‘l'/vifta P arte f ua nelle Provincie Aullrali , il Vifitatore che 
neiu Pro. era alquanto rimelfo da’ fuoi malori, andò dalla par- 
vinri * itl te fila verfo il Nord. Vifitò le tre Provincie che ven- 
gono amminiilrate da’ Gefuiti . I lamenti , ed i rim- 

pro- 

(*) Si fi, che quello Sig. ivevi mandate dalla Cochinchina del- 
le Relazioni di quanto era pillato . Quelli che fette (limavano dife- 
ttatati , io caricarono di quella calunnia . 
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proveri, che fentì altrove , erano inferiori a’ lamen- r 
ti , che udiva da ogni lato da’ Fedeli di codette con- *//'£, 
trade . La condotta del Superiore fece ben pretto ve- Btaume nel - 
dergli la verità di quanto udiva . Ritrovò in quello 1» Cechi». 
Miflionario un Uomo gonfio, e pieno di fe detto , alte - et,na * 
ro e fprezzante ; la di lui fuperbia andava fino al pun- 
to d’ arrorgarfi la {letta dignità di Monfig. d’ Alicar- 
natto . Fra tutti i Gettriti di quella Miffione non eb- 
be a lodarli d’altri', che del folo Padre Francel'co 
Acotta , che Con tutta cordialità V accolfe , e lo trat- 
tò con tutte le dimottrazioni di ftima . 

Ritrovò il Prelato nel fuo ritorno della vifita , VT. 
le flette maniere difobbliganti , le difubbidienze , le_> uvifitHur» 
oftinazioni , alle quali 1’ avevano in certo modo 
vezzato . Volle introdurre un Calendario ; ma i G e- g u jhjptrat. 
fuiti che ne avevano comporto uno, Ci fi oppofero, e *• 
pretefero , che quello da etti fatto , avelie la prefe- 
renza „ Spacciavano da per tutto , eh’ etti erano del- 
,, Compagnia di Gesù (a) Padrone del Mondo, e che 
„ i Milionari Fiancefi non erano che della Compagnia 
di S. Pietro, povero Pefcatore, ed i Francefcani co- 
S, me Figliuoli ai -S. Francesco, poveri Mendicanti, che 
„ vanno di porta in porta accattando il Pane. 

Volle Monfig. de la Beaume, feguendo le fue irtru- jgere ììm. 
zioni circa M. de Fleury , fa pere s’era flato fepolto, rieutjUemi 
e fu informato di no Onde diede mano a quello af- f°' pa *** 
fare, e conobbe , che la Scommunica era Hata in- “ejii ìnftpol- 
flitta per pattione , e confeguentemente 1’ annullò co- * 

C me 


(*) Quello medefimo linguaggio tenevano nelle Milioni del 
Malabar, per rendere fpreggievoli i Milionari , che non hanno la^. 
fortune d* edere della Compagnia di Gesù, benché poi effi non- 
1* imitino nella povertà, ed umiltà, niente altro cercando che di 
rendere il loro nome famofo in tutte le Nazioni . 
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• -Keinìone me invalida , e ordinò che il di lui Cadavere folli 
^ e P°* to • Anche qui vollero opporvifi i Gefuiti ; e_, 
'n,ì. prefentarono Scritture fu quello affare affai volumi- 
u coiti», nofc , ripiene di ragioni frivole , e poco mifurare. 
iti»». Malgrado però le loro refittenze > ed il vivo fuoco 
da effi fatto vedere , 1’ onore di quello Milionario 
fu rifarcito, e il di lui Cadavere ebbe Sepoltura. 
i Gì filiti i» Quelli Padri non avvezzi ad efTere contradetti, 

jifpnggil ' cercarono ben pretto di vendicarfi con far vergogna 
iti vififta- a i Vifitatore .. Spedirongli per mezzo d’ un Man- 
m*nJórtotèa darinetto otto Cani , con ordine di cullodirgli , ed 
Cani, co» or. averne cura , eh’ erano del Re . Senza punto al- 
ii»t d'aver, terarfi il Vifitatore Appottolico, dilfe a chi fi prefen- 
** ‘* r *’ tò , che ringraziava Sua Maeltà dell’onore, che fa- 
ceagli ; ma che non era Egli venuto per andare a> 
caccia di Belve , ma folamente per guadagnare Ani- 
me a Gesù Crillo ; e che per altro fperava di par- 
tir ben pretto verfo 1’ Europa , fubito che fi fofTe., 
rimelfo in miglior falutc , Confufi li Gefuiti di non 
aver potuto ridurre il Vifltator Appottolico ad efTere 
com’ effi Guardiano de’ Cani del Re , fecero un altro 
tentativo anche più oltraggievole . Fecero quanto 
feppero per fedurre il Chùurgo di Monfig. d Ali- 
ene», iti. carnalfo , e tirarlo in Cala loro , dove fuggi una, 
la Mone di mattina feco portando tutti i Medicamenti . Il Pre- 
Menfa. d’ j ato f ece tuttc j e f ue irta n ze , ma fenza prò , ricu- 
1 f a ndo etti di dargli il Cexufico, e feufando anche di 

più la di lui fuga . 

~ Aveva più che mai bifogno il Vifitatore d’ aju- 

Sua Morte . to , e d’ afTìftenza , privo di Cerufico , e fenza me- 
dicina, pafsò tre Mefi oppreffo da violenta malattia, 
e non ebbe in tal lagrimevole fiato altro conforto, 
che quello poteva dargli il Sig. Favre , che nè dì 

nè 
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nè notte , mai non l’ abbandonò . li Cielo finalmen- 
te , che non lo volea più efpoito , qual bcrfaglio 
de’ Tuoi nemici » che fi prendeano il barbaro piace- 
re di continovamente incitarlo , lo levò dai Mondo, 
e dalle perfecuzioni . 

Morì Monfig. de la Beaume li r. Aprile del 1741. 
tra le braccia del Crocifido nella folennità della Paf- 
qua ; la Morte corrilpole alla Vita , l'pirò 1 ’ Anima 
in feno ai Tuo Creatore , iliantemente pregando per 
la falute de’ (boi nemici > cui con amorevole cariti 
perdonò . Per dieci giorni bagnati d’ amaro pianto 
i Criftiani correano in folla per vedere il loro amato 
Pallore , e bacciargli le mani . I foli Gefuiti giub- 
bilando di vederli liberi d’ un Uomo , da efli avuti 
in conto di nemico , ebbero la crudeltà di non vo- 
ler ritrovarli prelenti alle di lui Efequie ; e per quan- 
to veniffero caldamente pregati , non vollero in_. 
conto alcuno alfiliervi. 

Arrivati due Gefuiti da Macao in tempo della 
di lui malattia , recate avevano diverfe Lettere del- 
la Sacra Congregazione , fra le quali ve n’ erano 
pure per lo Vifitatore , e furono tanto maliz ofi , 
che non glie le vollero mai dare , per quanto di 
autorità v* impiegale il Vifitatore per averle , nem- 
meno vollero dopo la di lui Morte*confegnarle al 
Sig. Favre . Una tal ripugnanza veniva dal fapere, 
che quelto Signore aveva tutto lo zelo per mettere 
in efecuzione gli ordini della Sacra Congregazione ; 
onde le rimandarono al Padre Miralta. 

Dopo la Morte del Vifitatore divenne il Sig. 
Favre l' erede delle angofcie , e delle pene fotferte_, 
con tanta colfànza dal degno Delegato della Santa 
Sede . Il Prelato gli avea iafciata in Legato la fua 

Croce 
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i Reiaziinc Croce per animarlo forfè ad’efTere intrepido, e c©- 
df l M. V 'il*u ra go 10 ^ 0 nelle tribolazioni . In virtù del Breve, di 
staumt nel- Clemente XII. 1’ aveva incaricato dell’ obbligo di vi-, 
la. Cotti»- fit ar e il reftanre delle Provincie della Cochinchina, 
e *■ al quale oggetto 1’ aveva di già creato Provifitatore 
Appoftolico. 

La brevità , che ci fiamo proporti , non ci per, 
mette paflar più oltre per feguire il Sig. Favre nel- 
la fua gloriola carriera ; ma ci contentiamo di fola- 
mente dire, che ioddisfece molto eccellentemente alle 
premure della Santa Sede . Pieno d’ una Santa intre- 
pidezza , poca pena prendeafì degli oftacoli , che an- 
davano frammettendo i Gefuiti , sfuggendo di rico- 
nof'cere la di lui autorità. Nulla badando alle loro 
minacce , fi dà a conofcere per un generofo Rifor- 
matore de’ loro abuli. . ; 

Riformagli Ritroviamo nelle Memorie, le quali leggiamo, 
abufi de’ mì f- che li Gefuiti nella Cochinchina hanno 1’ ulo di far 
fionarj delia pubblicamente le Commedie , e vendere medicamen- 
ompagaia . ^ cc> f u j g U ft 0 rteiTo de’ Ciarlatani pubblici d’ Eu- 

ropa „ Portano rant’ oltre il biafifnevole meltiero , 
„ che fanno enormiffime ufiure , come farebbe di rica- 
„ vare un cento per cento, che dicono elfer legittimo* 
„ fenz’ altro fondamento che del femplice impreftito. 
„ Quefta ufura*in Sentenza loro è folamente mate- 
„ riale, ec. 

Il Provifitatore s’ adoprò fopra tutto a reprime- 
remo dei re quefta viziofa rea pratica , e pofcia s’ impiegò 
sig. Favre. riftabilire la difciplina Ecclefiaftica nel fuo lultro . 

A tal fine fece un faggio Decreto , ne’ quale diede 
agli Ecclefialtici , ed a’ Criftiani de’ Precetti confor- 
mi alla Dottrina de’ Santi Padri , e del Concilio di 
Trento , e deli’ ultime Decifioni della Santa Sede - 

Palsò 
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Pafsò moine ad annullare , rivocare , e caffare , e HtI»zfon e 
volle che riguardata folte nulla e per non fatta., 

L’ appellazione , che facevano i Gcfuiti del teo De- sedurne 
creto . Citò il Padre Lopez, Superiore dè’ Gefuiti u torba./ 
a comparire avanti alla Sarta 1 Gcfngregazione per <h,n * : 

J ;iultificarfi . Ordinò al Proccuratore degl* iltefìfi Ge- 
uiti di ritirarli a Macao per ivi far penitenza . 

Cosi dopo d’ aver rimediato per quanto fu iru. 
fuo potere agli orrendi lconccrti del Criftianefimo eavrt 
della Cochindiina, di là partì li i <5. A golfo del 1741.,' parte verfo 
e fi portò fubito a Cantone- nella Ghihal < Ivi ferrite Europa , « 
al Padre Miralta , e feto lui lagnolfi , come fi era^ v> 

innanzi lamentato il Vibratore , perchè il lafciava^ 
mancar di- tutto. Seppe non fenza lua pena il Sig. 

Favre , che le Lettere le quali non fi erano volute^ 
congegnare al Vifitatore , .contenevano un Breve del- 
la Santità di Nolho Signore Papa Benedetto XIV. 

(«) Una tal notizia fopra modo 1’ afHifte ; ma non 
potevafi più recarvi rimedio . Non lafciò il Provifi- 
tatore^sfuggiie la prima occafione , che fi prcfcntò 
per irrlfcarcarfi verlo Europa , e felicemente arrivò a 
Porro Luigi in Bretagna di Francia 11 Mete di Luglio 
del 1741. 

Il Sig. Favre ritrovali prefentemente nella Ca- 
pitale , dove travaglia preflò la Sacra Congregazio- 
ne per la procedura fopra i fatti accaduti in tempo 
della vifira della Cochinchina , di cui fi tratta in que- 
llo Supremo Tribunale. 

t , : Sie- 

te) Qycfto Dcdmo ‘Bel’ 'Papa', era per Scoraggiò! Mdn'fik., 
d’ Alicarnartò a foftenere il Aio minillero fempre colla inedcliina. 
intrepidezza. Vedefi che la Sdornurrica colitenuta contro di coloro 
che ritengono le Lettere Appoltolicfic non : ripaventa molto gli" 

MiiEonarj ; ... -v. > 


\ 


itila vi/ìta 
di M. it la 
Beaumt nel 
la Cechi n- 
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Sicché vediamo , come abbiamo detto dai pr in. 
cipìo della narrativa della vi (ita di Monfìg. d’ Ali. 
carnaffo , che la Coitituzione del Noftro Santo Padie 
Benedetto XIV. era divenuta i aflblutamente neceifa- 
ria . Era codelèo 1’ unico mezzo , che reitava , per 
rimettere in que’ Paefi di rivolta la Religione fui Tuo 
buon piede . Lina picciola Dichiarazione del Padre 
Carlo da Callorano (a), che porremo immediatamente 
avanti la Coitituzione , lervirà di pruova ulteriore , o 
a dire meglio, di diraodrazione della tutcdficà di que- 
fta importante Coitituzione. 


t ». 



D I- 


( a ) Quelli I un Venerando Religiofo Fraocefeano del Conveu- 
to d’ Araceli di Roma , ove dimora da qualche anno dopo il fuo 
ritorno della Cina; lt di lui celo e cortami a foftenere la purità 
del culto in quelle Miflioni ti mote , l' hanno reto degno di tutu 
gli encomi. 
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D I C H I A R A Z IONE 


>•'.> i» ’ \ - 


del 


REVERENDO PADRE CARLO CASTORANO 

’ r * 7 ? . 

Della Regolare OlTervanza d! S* Franccfco, Vicario 
Generale , e Delegato della Santa Sede nella 
Cina , intorno alla Coftituzionc di 
Benedetto XIV* fopra i Riti» 
e Cerimonie Cincli. 


\ 

» 



I* T 7 Go infraferiptus » tutu I, TO rottoferitto di già X. 

|~\ Vie ari us Generali! Il- X Vicario Generale di DUhiartt.it. 

lullriffimi Domini Epifeopi Monfig. Vefeovo di Pelei- yJórl»** *]»'. 
Bekinenfis , S. Bernardi ab no » dichiaro d’ eflère ve- tomo alia 
Ecclefia ad Regiam Fekinen~ nuto dalla Chiefa di S. Ber- Co > 
firn ivi » ut bac duo Decreta nardo alla Città di Pekino xnr'* e **** 
Sommi Pontifici! Clementi! per pubblicarvi » ed inti- 
XI» anno 1704. & 1710. in- marvi li due Decreti del 
timarem ac publicarem : at Sommo Pontefice Clemen- 
Patres Pekinenftt Defenjores te XI. degli-anni 1704. , e 
RituumCentilitiorum Sinen- 1710.; ma li P. P. diPeki- 
fium noluerunt ea acceptare: no Difensori de’ Riti Gen- 
quod fi illa pubblicare perge- rili Cinefi , non gli hanno 
rem obflinatè » minabantur voluti accettare ; anzi mi 
fe Jlatim moniturot Sinen- hanno minacciato, che fé 
fem Imperatorem Kambi , in io mi fi (Fava nella rifolu- 
bac cau fa implorata™ Patro- zionc di pubblicarli, d’av- 
uum ; de qmbus a me moni . vifarne fubito 1 ’ Imperato- 
re pradiElus Dommus Epi - re della Cina Kambi , che 
feopus 0 puffi t ut fi in via pa- n' è il Protettore , e fono av- 
(ified Decreta recipere noi- vezzi d’ implorare ift limili 
lent , circo- 
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D.clitrnU- circoftanze . Non mancai lem, ad ettndem reme arem: 
"/orino ', C *n. ^ informare Mondg. Ve- quod cuoi dilli Patri i obfii- 
tomo *iu feovodi quanto paflava, ed nati recu/arent , intimati s 
Cojfùuziont ebbi in rifpofta ordineidi ; iato diBit Decretit a duobut 
xir. ritornarvi , e indurli per M.Jfionarut Sacra Congre- 
le vie dèlia dolcezza a <3 aci gationii ineadem Regià «ri- 
cettar e gli accennati De- ffentibui, non fine mei tnju- 
creti 4 Efeguj quanto mi ria ,ad prxdiffum D. Epifco- 
fu comandato ; ma quarti pam in Cwitatem Lmzin- 
Padri fecero refiflenza col- geau redi'vi > nanfe J armarti 
la ItefTa oitinazione , dicen- 1714. 
do, edere già Itati loro in- 
timati coddli Decreti da due NTffìonarj della Sacra- 
Congregazione , che davano alla Corte . Di modo che 
dopo d,’ avere, ricevuto gravi affronti , giudicai ef- 
, fere meglio tifornarfone al Vefcovo della Città di Lin- 
zingceau nel Mefe d’ Aprile dell’anno 1714. * 

II. Eilèndo arrivata due II. Cum in manus eju/dem 
anni dopo al detto Mon- Domini Eptfcopi Pekmenjti , 
fig. Vefcovo la Coflituzio- pofl duos annoi , per*ven*fiet 
ne Ex illa die , fatta nel bai Confi itntio Salimi Porr» 
1715. dal NoftroSig. Papa tifici t Clementit XI. incip. 
Clemente XI» con un’or- Ex illà die , edita anno 
dine rigorolìflimo di pub- 1715. cum grani- mandato, 
blicarla, e farla oflèrvare, ut publkaretur , & /erniari 
io. fui incaricato come Vi- fieret &c. Idem Dominai Epi- 
cario Generale di pubbli- feopm Pekmenfir mibi in/ra- 
carla , ed intimarla nella /cripto /no Vicario Generali 
Capitale. Tutto pieno di totalem caram commifit e am 
confidenza in Dio, lo itef- in prafatà Regià pubhcan- 
fo giorno j. di Novembre di acintimandi &c. Ego att- 
illò., che arrivai a Pelei» rem Deo unici confi/ut , ca- 
rio, ufai tutta la deftrez- dem die , qua in Regione* 
za , 
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Sopra le Miffìoni de' 
Tekinenfem perverti , 5 . No- 
vembri! i-)i6. y folerter pr&- 
diflam Conflit ut ionem Ex 
illà die publicavi ac intima- 
vi in tribns Ecclefiis , feu 
Domibus eontmdem Patroni-. 
Deferì forum Rimar» Sinen- 
fium , minime eit dato tem- 
pore ad monendum pr&fatum 
Imperatorem Patronum. At 
vero fecandà die mei adven- 
tas opera dt fiorar» PatrunL . 
apad tandem Imperatore ul. 
iniqui ac falsi accafatus 
fai : Unde tertia die de*, 
mandato ejafdem Imperatorie 
novem c aleni s ligatus ( tres 
ad collum valdi graves , tres 
ad manas , & tres ad pedes ) 
in carceres Reorum detrafas 
fai. Poli aliquot vero dies 
in pra fentid tri am Delegato- 
rum Jet d/c am per noflem in- 
tegram de gen/bus conjhtu- 
tus , me ac c a far un t ( nempi 
quod privata aufloritaPc in 
Regiam iveram , & quod 
falfam Conflitutionem feu 
Mandatum Stimmi Pontifi- 
ci s public aver am ) falfam ^ 
Tom. III. evi- 


Malab. V. III. Lib. L 2 $ 
za , e 1’ attenzione poflìbi- Vìehitmi». 
le per pubblicare quella. 

Bolla Ex illa aie in torno alla 

Chieie , o Cafe degli lteflì Cojhtuznme 
Padri Difenfori de’ Riti 
Cineft , fenza voler dare 
loro il menomo tempo per 
poterne avvifare 1' Impe- 
ratore loro Protettore . 

Due giorni dopo il mio 
arrivo, per iltratagemma 
di quelli Padri, fui ingiu- 
ftamente, e falbamente ac- 
cufato apprclTo (a) l' Impe- 
ratore , e il giorno dopo, 
per ordine fuo fui legato, 
e llretto con n^ove Cate- 
ne ; tre molto pefanti mi 
attorniavano il collo , tre 
altre a’ piedi , e tre alle., 
mani, e fui così trattenu- 
to nelle Carceri de’ Faci- 
noroli per molti giorni ; 
pairati i quali per una inte- 
ra notte in ginocchioni in- 
nanzi a tre Giudici Dele- 
gati , liettero accufandomi, 
d' eller io venuto alla Cor- 
te di mio capriccio, e di 
aver pubblicata una falfa 
D Cofti- 


(a) I Difenfori de' Riti , che ricorrevano all’ auto riti de’ Paga- 
ni , potevano bene ricorrere a quella de’ Criitiani contro i Cap- 
puccini , intorno a’ Riti Malabarici . 
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Dìcbiarazìo- Collituzione , o fia un De. evidenter offendi accufatio - 
fatano' C in creto del Sommo Pontefi- nem ; (sf cum deinde a fru- 
iamo alle ce. Soltenni eller falfa una diflit Judicibut difla Confti- 
QoJ!ì tuz.iom fimile accufa ; e come fu tutio froinjujla damnaretur, 
X 1 y' nt * e,,t detto della Collituzione , ego r variis rattombnt poftea 
ch’ella era iniqua , feci faflam futfie clarè probavi t 
manifeftamente vedere ef- & ideò prò tane catenit fo- 
fe re fiata fatta per buonif- lutai, a Carceri bui hbera- 
fime ragioni ; e perciò mi tur fui ; tamen in Pekino , 
furono levate le Catene , ire Cantonem damnatui , (f 
e mi fecero ufeire di Car- iterum Cantone redire Peli- 
cele , ma però fui condan. num . At vero fradiflorum 
nato ad andare a Cantone; Rituum Sinenjìum Patrei Pe- 
indi mi hanno fatto ritor- kmenfet Defenforet minime 
nare a Pekino. I Padri di qu.efcentet , fecunda , ac 
Pekino, zelanti Difenfori etiam tenta vite me apud 
de’ Riti , che non poilono primario t Aulicoi Imperato - 
mai flar quieti , contino- rii eorum Patrono t accufa- 
varono ad accufarmi due runt ideò per multot Men- 
e tre volte a’ principali [et Pettini in pluribut tnbu- 
Cortigiani dell' Imperato- lationtbui fub Judice rema- 
re loro buoni amici , e per nere coaflut fui : Dei autem 
più Mefi ho dovuto l'olfri- proteflut auxilio pojl dee em t 
re in Pekino tribolazioni, & feptem Menfes , ut cum- 
quante ne fono venute que hber , in Linzingceau ad 
in capriccio del Giudice ; prxdtflum Dominum Epifco- 
e non ho potuto fe norL. pum Pekinenfem redivi . 
dopo dicelerte Mefi per 

ifpeziale provvidenza, e protezione del Signore aver 
la forre di ritornare libero a Linzingceau predò Mon- 
fignor Velcovo. 

III. Monfig. Mezzabar- III. Cumllluftr ffìmutD, 
ba Legato della Santa Sede Carolai Mediobarbut Lega- 
nella tas 
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tut pervenifiet in Sinam , àf Cina , ed alla Corte di Pe- DìeHawitì 
propè Pekinenfem Regiam , kino, eflendo arrivato, 
atque in anguftiis fe vide- ritrovò a duri cimenti ri- tome alla ' 
ret propter indignationemo guardo allo sdegnato Im- Co/htuih*» 
predilli Sinenfis Imperatorie peradore . O folle vera la 
Kambi , fi ve veram , five fi- lua collera , o folfe per ar- 
vnulatam , Deus fot , ferie tifizio: Dio folo il la , die- 
quafdam permiffiones Rjtuum de quello Prelato alcune.» 

Sinenfium ad colendum Con- permilfioni circa i Riti per 
fufium , iff Progenitore r de- poter venerare Confucio , i 
f un fior, & eorumdemT abel- loro Antenati , e le loro 
las , quas enumeravi! in fua Tavolette, come rimarca 
Pafhrali data Macai die 4. nella fua Pallorale fatta^ 

Novembri t 1721; Quarta- a Macao li 4. Novembre 
men perm: filone t , nos M.filo- 1721. Noi tutti Miflìona- 
narii predille Conflitutioni rj , che avevamo ricevuta 
Ex illà die obedientes , nun- la Coiti tuzione Ex illd die , 
tjuam permifimus in noflrit non volemo giammai ac- 
CbnThanitatibus ^ & Miffio- cordare loro il menomo 
nibur , & quia in fe mala efercizio nelle nollre Mif- 
funt , cb* quia contea prodi- Coni , per edere contrari 
Barn Co'-Jl tutionem Ex illa alla Coitituzione Ex illd 
die &„•. Tmò Illuftnffimus D. die . Altrettanto il Vefco- 
Epifcopus Lori me nfitJEJèran- vo di Lorima , F. Francefco 
eifcus Saraceni, Vicariar Apo- Saraceni , Vicario Appo- 
ftolicur Provinciarum Sten- ltolico delle Provincie di 
fi , & S c tanfi y in quàdam fud Scenli e Scianti, il quale 
Pafhrali vetuit bujufmodi proibì in una fua Paitora- 
permiffionibus ufi &c. Unde le di fervirlì delle dette 
profati Patrer Defenforet ri- permiflioni , I fuddetti Pa- 
tuum Sinenfium omnem vi am etri Difenfori de’ Riti pre- 
notar#** ad cogendum aliar fero quindi occafione di 
M.filonariot obedientes , ut fare tutti gli sforzi per 
& D .2 obbli- 
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flortno , #*« 

torno •tu 

Coflituz.it»* 

di Benedette 

xir. 
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obbligare gli altri Miffio- 
narj iottomefli alla Cofti- 
tuzione Ex ilio Aie » a fer- 
virfi delle dette permiflio- 
ni, e làfciarle praticare . 
Perfuafero Monfig. Vefco- 
vo di Pekino, Fr. Francefco 
della Purificazione di fare 
due Paftorali , nelle quali 
ordinale di fervirfi nelle 
Miflìoni delle hiddette per- 
miflìoni . Una tal condot- 
ta era malvaggia in fe ftef- 
fa , e diametralmente op- 
poita alle Leggi della San- 
ta Sede , e perciò io fotto- 
fcritto unitamente cogli al- 
tri Miflionarj tutti fom- 
mefli alla Coitituzione , 
non abbiamo in nelluru. 
modo potuto ubbidire al 
detto Monfig. Vefcovo ; 
maflimamente per quello 
riguarda a me, eh citan- 
do Delegato Appoftolico 
nella Dioteft di Pekino nel- 
la Tartaria , e nel Regno 
di Corea ec. , e che per altro 

prevedevamo ciò, che ne le- 

guirebbe di male, di dulen- 
fioni , e di fcandali . Mon- 
fig. Vefcovo Efeltienle , 
F. Fiancefco Garetto , era 
in 


Storiche t , 

fa ipfi pradillis permifriont - 
bus uterentur , fuaferuntque 
llluftrifrimo Domino Episco- 
po nono Fekinenfi , F> Fran- 
cifeo a Turificatione , ut fa- 
cent duas Vaftorales ( primo 
fa fecundo ) in quibus praci- 
piebat , ut perm/fsiombus bu- 
jufmodi in fuis Chrijhanita- 
tìbus , fa Mifriombus uteren- 
tur : quod cum e fiat res ex fe 
mala , & Sanili s Leg.bus bu- 
jus Apojlolicu Sedie contra- 
ria . Ego infraferiptus cum 
aliis Miftionariis obed. enti- 
bus parere dillo Domino Epi- 
scopo non potuimus , maxime 
cum effem Delegatus Apofto- - 
licus in di Uà Dixcefi Peki - 
ne ufi, inTartar.d etiam , fa 
in Regno Corea fac. Et cum 
ex aiterà parte occurrorent 
magna mala , d.Jfentioncs , 
frhfmata , & etiam frauda- 
la Cbrtfltanorum obedientium 
pradillis Legibus hujut San. 
a a Sedie , D. Epifropus He- y 
pbejlienjis ( F. Francifcut 
Garreto ) fune prafens F eki- 
ni repetitò adbortatus fuit 
me infrafrriptum ( uti in Si- 
na per multos annos ) gg» 
(pro'veUum ac rerum Sini- 
v canta 
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carum peritum ) ut ex S ina in quel tempo a Pekino, t>ìthì xraz.it. 
Romam venire™, atque buie e più volte m’ efortò Su, C *~ 

s. Sedi pr aditi a mala reprx • partire, e mi rapprefentò, ili no àii»' 
fentarem , ac oportunum re- avvezzato , e verfato , co- Coflituiicnt 
medium peterem . Quod & me doveva efferlo negli 
ego in nomine Domini ( prò- affari della Cina dopo cren- 
pter ejus glonam , propter tatre anni , era d’uopo che 
puritatem Cbnjltana Reli- veniffi a Roma , per rap- 
gionis , ist propter honorem* presentare alla Santa Sede 
jujlarum Legum bujur Apo- lo flato infelice de’prefen- 
ftolica Seda ) jamfeci. ti affari , ed implorarne 1 * 

opportuno rimedio. Ciò 
che ho fatto nel nome dei Signore , e a fua gloria 
per la purità , ed integrità della Cattolica Fede , e 
finalmente per 1 ’ onore della Santa Legge , e della 
Sede Appoitolica. 

IV. Unde hic Roma obla - IV. Dopo d’ aver pre- 

tif pluribut Memorialibut , Sentati molti Memoriali , 

Precibut iste. Summo Ponti- e differenti Suppliche alla 
fici Clementi XII. contro. l. Santità di Noflro Signore 
praditlas duas Paftorales pra- Papa Clemente XII. con- 
fati D. Epifcopt Pekmenjìs tro le dette Pailorali del 
iste, (patio decem Mcnjium* Vefcovo di Pekino, il San* 
tranfaclo , tandem idem Sum- to Padre in capo a dieci 
mus Pontifex cum fpeciali Mefi fece una Coilituzione 
fua Confi, tutione , editò die particolare li 7.6. Settem- 
26. Septembns 1735. nullas bre 1715., colla quale di- 
ac irritar declar avit > <9“ in- chiarolle nulle e invalide, 
fuper illat cajfavit ist an- caffolle , e annullolle , e 
nullav.t iste. Alia mero Jibi e rifervò afe quanto aveva 
ac S. Sedi refervavit , poti con effa attenenza , per di- 
babitam matura m delibera- chiarare il Suo Sentimento 
ttonem declar ondi iste. dopo maturo efame . 

V. Ma 
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V. Ma gli efami , e lc_. 
difeuffioni fopra le permif- 
fioni di Monfig. Mezza- 
barba> e (Tendo rettati fof- 
pefi i Io fottoferitto a no- 
me de’ Vefcovi Vicarj Ap- 
poftolici , e de’ Miflionarj 
fottomeflì alla Santa Sede, 
colla mira di far rendere 
fopra quello punto un giu- 
dizio convenevole , mi por- 
tai a fupplicare il Sommo 
Pontefice Clemente XII. , 
e lo pregai a far rimettere 
1 ' affare delle Permillioni 
de’ Riti Cinefi dalla Sacra 
Congregazione di Propa- 
ganda, al Tribunale del S. 
Uffìzio , a cui (penava de 
jure e de faélo la Caufa ; 
il che per fua clemenza 
mi accordò Sua Santità . 
Prefentai pofeia a Noftro 
Signore tutti i miei Me- 
moriali , i miei Scritti , le 
mie Ottervazioni , e le mie 
Suppliche , le quali pofeia 
pattarono al S. Uffizio . 
Non mi contentai di que- 
lle fole premure ; ma fo- 
vente andava ora dal Som- 
mo Pontefice , ora dagli 
Eminentiflimi Signori Car- 
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V. Cum igitur remane • 
rent ex amina, & difeuffiones 
fuper pradiUas Permiffionet 
IlluUnffimi D. Mediobarbi ; 
Epifcoput infraferiptus Agen- 
tem in bac caufa agendo , 
etiam nomine pradiAorum-, 
DD. Epifcoporum Vicariorum 
Apoftohcorum , & PP. Mif- 
Jionariorum Le gibus bujus S • 
Sedie obedientium , ut oppor- 
tunum iff re tìum judicium de 
iifdem fieret , oblatis preci- 
bus coram prodigio Summo 
Pontifico Clemente XIL ro- 
gami , ut bac caufa Permif- 
fionum Rituum Sinenfium , 
ex bac Sacra Congregatane 
de Propaganda Fide , remit- 
teretur ad Supremum Tribu- 
nal Sanili Officii , cum illui 
fpeflaret Ó" ex Caufa , & ex 
Fallo (sic* quod Sanili tas 
Sua benigne conceffit . Igì - 
tur poti bue omnia Memori a- 
lia , Notitias , Script a, P re- 
ce s &c. Sua Sanili tati pra- 
fentebam aut pr a fintami , 
& ab eo ad Sanllum Ojfictum 
remittebantur . Et non fo - 
lum bac faciebam aut feci , 
fed Cape fapius recurrebam* 
tum ad ipfum Summum Pon- 
■ " tifi - 
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Sopra le Mìfsioni de' 
tificem , tum ad Eminentiffì- 
mos DD. Cardi» alci Sanili 
Ofjicii pr&fertim magie •ze- 
lante s y tur» etiam ad lllu- 
flnjjìmtim D. Ajlefiorem , 
ac ad Remerendiffimum P. 
Magi fi rum Commi ffarium , 
Mintflros in dillo Tribunali 
S. OffUii &c. informando , 
reprafentando , rogando (STc. 
ut pradillf Pcrmijjtones dilli 
D. Mediobarbi ( maxime au- 
tem tertia , fexta , & olla- 
ma ) prohiberentur ac damna- 
rentur , ut integra ac pura 
Cbrijliana Fides ferme tur , 
& Stnenjt Cbnjhanitati aut 
Ecclejta pax necefiana da- 
re tur . 

Mortuo t autem pr adillo 
Pont tf ce Clemente XII. & 
dello jam Benedillo Papa, 
XIV. felic iter regnante , in- 
ftantius cumeodem agere car- 
pi y tum verbi s ac precibus, 
tum etiam fcriptis ; non qui- 
dem in perfuajìbtlibus hu- 
man £ fapientia ver bis , fed 
in ollenjtone finterà menta- 
tir ; citando nempe Iff pro- 
bando qua dicebam , aut fcrtpfi 
circa pramitatem cult in Con- 
fujii y Progenitorum Defun- 
llo- 
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dinali del S. Uffizio i più 
zelanti ; ora da Monfig. A f- 
fefTore ; ora dal Reveren- 
diffimo P. Commeflario , 
M indirò del detto Tribu- 
nale , informava tutti , fa- 
cea loro delle rapprefen- 
tanze, e pregavali tutti a 
proibire, e condannare le 
dette Permiffioni di Mon- 
fig. Mezzabarba , fpezial- 
mente la terza , la fella , 
e l’ottava , a fine di con- 
fervare la Fede nella fua 
purità , e mettere la pace 
nella Chiefa della Cina. 


Morto Clemente XII. , 
ed eletto Benedetto XIV. 
felicemente Regnante, ri- 
cominciai da capo con_. 
quello Pontefice le mie fol- 
lecitazioni , ed iltanze im- 
piegando ora Scritture , 
ora parole, non veramen- 
te fecondo 1’ arte d’ elo- 
uenza umana , ma fecon- 
o la fincera, e pura ve- 
rità ; perchè tutto ciò , che 
da me dicevafi , o fcrive- 
vafi circa la depravazione, 


Dichiarali), 
ne del P. Co. 
fiorane , in- 
torno alta 
Coflituiione 
di Benedetto 
XIV. • -*• 
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Dìebiarxzh. ftorum, & eorumdemT abella- che ritrovali nel culto di 
fiorini', C i»~. r/tm ex *pfif mee Libris Catto - Confucio , degli Antenati 
tomo àiu nicirSinenfibut, &exAgen- morti, e delle Tavolette, 
Cofli u,z,one g, s t aH t Ritttalibus Rituum , era provato , e lo prova- 
la Oblatìonum , Sacrificiorum vo cogli ftelfi Libri Ca- 

é’c.SinenJts nationir me am - nonici de' Cinefi , co’ loro 
que fidelitatem in citando.,aut Rituali ; e con quanto da 
allegando diftos Librot Si- effi praticava!! nelle loro 
ni cor juramento r oberanti : Cerimonie , Oblazioni , e 
Imò & jujlit poenir me fab - Sagrifizj ; e per prova- 
mifi , fi fraudai e a ter loca , re la mia fedeltà circa-, 
aut fenfus citajfe juridicè con - quello , che allegava , e_. 
<z nncerer. citava, feci un Giuramen- 

to tutto rifpettofo , e mi 
fottopofi a tutte le giufte pene , fe giuridicamente.» 
folli ilato convinto d’ aver citato , o allegato frau- 
dolentemcnte qualche palio , ovvero d’ avergli dato 
un falfo fenfo. 

Tandem idem Summur Alla fine il Sommo Pon- 
VontifcxBcnediftntXlV.no - tefice Benedetto XIV. ha 
rvam edidit Bullam fub die fatto una nuova Bolla gli 
i x .Julii currentir anni 1742. 1 1. Luglio dell’anno 1742, 
incipientem Ex quo fingu- la quale comincia con que- 
lari Dei , qua puhlicata jam ile parole Ex quo finga - 
fuit Roma more folito 9, Au- lari Dei , e fu pubblicata 
gufii ejufdem anni , in qua li 9. d’ Agoilo dell’ anno 
confirmatur , & innovai ur Hello fecondo 1 ’ ufo ordi- 
pradifta Conftitutio Apofto- nario . Sua Santità con- 
lica Ex illà die , & pradi- ferma in quella Bolla , e 
fta Termiffiones llluftrijfimi rinnova la Coitituzionej 
Domini Caroli Mediobarbi Ex illà die , toglie, cada, 
refcinduntur , cajfantur , an- anulla , e condanna le fud- 
nul- dette 
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ac condemnan- dette PermilTìoni di Mon- Dichiaratiti 


fig. Mezzabai ba. ne dei r c a. 

Queiìa nuqva Bolla , è tollTah**' 


millantar , 
tur . 

Efiiue fti nova Bulla- 
tara benifada ut ercl.idat tanto laggiamente conce- Cojìituticn» 
pradiflorum Patrum Defenfo- puta , eh' ella efcludc , e oetle,t * 
rum omnei pratoxtus , firn rende inutili tute’ i mezzi, 
ter [agi a-, cav.llat.ones effe, i pretciti, e gli futrerfugj, 
potè fl^ue ejfe ultimata Re- di cui lì lono ferviti i l J a- 
folutio , ac Decifio prò [em- dri Difenfori de’ Riti , e 
per , circa Ceremomas , ac quella farà fenza fallo l’ ul- 
Ritus Sinico? [api diElos . tfma rifoluzióne , e la fu- 
Integrè enim , (ff vera fer- prema Decifione per fem- 
vatur ejfentia noflri veri/- pre, toccante i Riti, eie 
fimi Dei , atque illibata » Cerimonie Cinefi . L’ eflen- ' 

& pura ab omnibus dein - za del noilro vero Dio fi 
ceps in Sina pradicab.tur vede tutta incera , e vera 
ejafdem Catbohca Fides . com’ella è ; così la Fede_, 

Bit ergo Deus benediflus in Cattolica farà per P avve- 
facula . Amen. nire predicata nella Cina, 

e per tutto il Mondo nella 

l'uà purità , e fenza veruna contaminazione . Sia dun- * 
que benedetto il '-Signore per tutt’ i fecoli. Cosìfia. 

Datum Roma in Aracaeli Dal noftro Convento d* 
die 20. A a gufi i 1742. Araceli 20. Agolto 1 742. 


F. Carolus a Cartolano 
Dicecefis Afculana; in Pice- 
no Regularis Obfervanti* 
S. P. Francifci, in SinaEx- 
Vicarius Generalis, Miflio- 
narius , & Delegatus Apo- 


ftolicu-; , &c. 
Tonili. 


Qain- 


Fra Carlo da Cafiorano del- 
la Regolare Ofiervanza di 
S. Francefco , già Vicario 
Generale , Milionario , e 
Delegato Appoftolico . 
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Le cinque annotazioni Oninque annotai ione t ifla 

^ ' ' fuddette lono fiate fatte fatts. funt a P. AuFlore , 


dall’ Aurore , a fine che ut infereretur in aliqmbns 
fieno inl'erte in qualche Bulla exemplaribus ad af- 
efemplare di Bolla per fer- fer'vandum prò memoria in 
vire di ricordo negli Ar- Archivili , vel Bibliotecbit 


chivj , o nelle Biblioteche ahambus nojlra Serapb.ca 
~ li aioni s . 


della noftra Serafica Reli. Religioni s 
gione 
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Tale è l' Originale del R, Padre da Cajlorano. 
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CONFIRMATIO> 

ET INNOVATIO 

CONSTITUTIONIS 

INCIPIENTIS: EX ILLA DIE: 

A CLEMENTE PAPA XI- 

In Caufa Rituum , feti Ccrcmoniarum 
Sinenjtum edita 

N E C N O N 

Revocatio, Refciflio , Aholitio , Canario, Annullano, ac 
Damnatio Permiflìonum fuper iifdcm Ritibus , feu 
Ceremonife in quadam Paitorali EpifèoJa Caroli 
Ambrofii Mediobarbi Patriarchi Alexandrini 
olim Còmmitfiuii, & Vifitaroris Apoftolici 
• in Sinarum Imperio contentarum, 

Cum prafcriptione nova formula Juramenti per Miffionariot 
tlUrum p trtium prafentet , Or fuiurot praflandi . 



ROM£, MDCCXLir. 


Ex Typographu Reverendi Camcrx Apoftolicx. 
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BENEDICTUS ^ 

PAPA XIV- ’• 1S 

AD PERPETUAM REI MEMORIAM . 

X ami fingulari Dei providentidf attuai c#J f,x«,W 
e Jt > ** Ortentalium , dr Occidtntalium dì Benedetto 
Indtarum Regione : Europa innotefeerent , xir : f°P r * • 
Apofiolica S. Seder , qua ab ipfi: Ecclefia 
incunabuli s Evangelica ventati: lumen u 
nbique dijfundere , (p illud ab omni erro . 
r/x «wfcra Jervare maximo fiudio curava , /» A/x quoque 
novijjimi: temporibus Evangelico x Operar tos in ante ditta: 

Regione: fedulò mifit ; ut Idololatnà ibi late dominante 
funditur eradicata Cbrifiiana Fidei femen opportune [par- 
gerent , atque borrente : ilio : & inculto: campo : in /erti- 
le: Jlorentefque vinca: uberrimo : a terna vita frutta: da - 
tura: commutarci . Ex Re giorni:,: antem ili,:, qua: San. 
tt a Sede : prx cateris ante oculo : babai t f fu, t prof etto 
ampliffimunt Sinarum Imperium : in quo quidem negati 
non potè fi , quin Cbrìftiana Fide: progrefiur ingente : fé- 
terit , long è etiam major e: fattura , nifi coarta in ter 
Operano: à Santta Sede illuc rmfio: diffidta curfum in - 
tercidifient . J 

Occafionem diffidiir ejufmodi dederunt Ceremonia qua - 
, » ***** » 1" ib ** Sinenfe : ad Confucium Pbilofo - 

pbum , & majore: fuor bononbu : profequendo : ufi con tue. 

•verune: cum nonnulli ex M.ffionani: contenderei , eas 
effe Certmon, a: , & Rita: mere ovile: , adeoque conce. 

(fendo: ;;x, qui relitto Idolor uni cultu Cbnftianam Reli - 

gionem 
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del 1741 * 
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Cofiìtutioto gionem ampi etlebantur ; cor tra <v:ro ahi eoi , utpote fu. 
i, B'tedttto pggfUtionem olentes , fine gravi Religione injur/a per- 
metti nullo modo pojfc ajfererent . Qua fare controver- 
fia multi s annis Apofiolica Sedie curam & foli ci t udì. 
nem ad fe traxit ; cum id maxime caveat , ne ztiania 
in agro Dominico radice s agant , aut , fi forti egertnt, 
ea , quam cito fieri poteft , e veli an tur . 

Primo itaqtte ad S anche Sedie Tnhunal Caufam banc 
detulerunt //, qui Cer emoni ae tllas , (g Rtus S ittico r fu. 
perii tione imbutoe fufpicabantur . Super illit dulia non- 
nulla propofita fuerunt Congregatiom de Propaganda Fi- 
de , qua. anno 1645. comprobavit refponfa ac decifionet 
Tbeologorum , qui Ceremoniat & Ri tue eofdem fuperfii- 
tione revera infello t jùdtcarunt . Proinde Innocentini 
Papa X. ad pr sfata Congregatiom e prece e , omnibus «b* 
fingali e M-jfìonariie [uh prua excommumcatiome lata 
fententia , fili , ac Sanila Sedi r e ferva t a , mandavi t, 
ut refponfa ac decifionet prad.Hat omnino obfervurent , 
eafque ad praxim deducerent , donec fili , & Apefiolica 
Sedi aliter vifum non effet. . ** 

Verum paulò po/t ab aliis ejnfdem Miftionis Operarne 
alia dulia de iifdem Ritibur & Ceremonus ipfimtt Con- 
gregatiom de Propaganda Fide fuernnt exbib.ta , ex qui- 
bus Ceremonia ipfa , R-tufque nttllam in fe fuperftitio- 
nem balere vi debau tur * Negorinm ttaque httjafmodt ab 
Alexandro Papa FII. Sacra Inqu fittomi Congregatiom 
comm ijf uni fuit : qua , prout varui diverfdqtie rat ione 
fuerat fili de esfdem Ceremomis expofitiim , alias vero 
tolerari poffe /uditavi t : 1 demone Alexander Pont tf ex 
anno 16 } 6. banc fra tenti am pr oliavi t, & confirmavit . 

Sed ecce tertiò ad Santlam Sedem bac eadem con- 
troverfia . Cum plora dtibia Sacra Inquifitionis Congre- 
gai ioni propofita fuijfent , tllud quoque ab ea quafitum 
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fai t , Htrum adbuc 'vigere t Innocentii Papa X. pr.tceptum , CoflitueUmt 
quo [uh poeta excommumcationit lata fententia mandabat 
obfer vanti am refponjìonum , ac deufionum , qua a Coagre- r,„ cmtjì 
gatione de Propaganda anno 1645. ut fupra dittarti ett , ^ «74»- 
emnnaverant . P raterea , an , ftantibui recent expojìtit 
dubiis , earum praxis retinenda foret : c//w prafertim ob- 
liare vi dere tur Deere tum Sacra Inquifitionit , quod ab 
e a emanavi t anno 16^6. fuper quajìtis nonnulli s d/verfd 
rat ione , alufque circumftantiit propofitii ab Operar iti A po- 
polici s in Sinarimi Regno commorantibut . Re fpond.t ad 
bac Sacra Inquifitionit Congregarlo anno 1 66 g. prafatum 
Congregationit de Propaganda Fide Decretimi adbuc vi- 
gere babità catione rerum , qua fuerunt in dubiti tj epo- 
pea ; ncque illud fuifie circumfcriptum a Decreto Sacra 
Inquifitionit , quod anno 1656. emanavit ; immo efie om- 
nino obfervandum juxta qua fifa , circumttantiat , omnia 

ea, qua in antedittit Dubiti continentur . Declaravit pa- 
riter eodem modo effe obfervandum pradtttum Sacra Con- 
gregai lonit Deere tum anni 16)6. juxta quafita , circum- 
fijntias , & r eli qua in ipfit exprffia . Hoc autem Dee re- 
turn Clemeni Papa IX. comprovavi t . 

Cum autem omnia prafata Decreta prò varia rerum 
expofitarum rat ione fuerrnt fatta , ac promulgata , tantum 
abfuit , ut R.tuum Sinenfiut» controverfia finem obtme- 
ret , ut maga ili a virer, & incrementimi acquieterei . 

Nam fcijfit Evangelici t Operariis in par tei , adduci a rei 
fuit m acnorem animar uni , ac fententiarum contentio- 
nem. Atque bine , non fine gravi fcandalo, magnoqut l. 

Fi dei damno , confecuta efi pradteatio non uniforma, & 
non eadem ubique Cbriftianorum tllorum difctplina Ùf /«- 
fiitutio . De bu autem abfurdit certior f attui Innocentini 
Papa XII. Prxdecejfor nofier , id munirti fui omnino efie 
putavit , ut permciofit adeo diffiditi fimi daretur ; proindi 
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C d*B?»!iZo e rr n<i rr > maX!mc V ,e accuratam tot, ut bui ut confronterà 
xiv. l'opra! ‘ 1 cujjioncm Sacri Inquifitioms Congregai ioni commifit . 
Riti Cìntfi Cum-jue nibil intentata >n reliquififiet , quo finceram falli 
itl * 74 »- notitiam obtineret , firmata quoque fuerunt ' de , litui man. 

dato fiamma cum dii igeati a Quafita u qua per cammei» Sa- 
„ crani Congregationem refol'verentur . 

Quajttorum illorum examen Innocenti i Tapi XII. 
mori intercepit . Clement antem XI. , qui fiuccefijìt , Fra. 
decefiforis fu, zelo piemie , coram fie Quajitorum eorumdem 
examen /ieri •voliti t . Quamobrem poti diuturnam , matu- 
rata ff accuratiffìmam rei dificujjìonem , pojl auditas ex 
utraque parte ratioues , quibut libere producendtt urne ut - 
que locut amplififimus datai fuit , idem Clement Fapeu 
XI. anno 1704. confirmavit , & Apostolica auEloritatc 
comprouavit pr Amemorata Sacra Congregai ioni t refpou- 
fiìones ad omnia & fingala quafta propofita , quibut Ri . 
tus Sinenfiet , ut potè fiuperfiiitione imbuti , probibebantur ; 
manda'vitque pr sfatai refponfonet ad Carolum Thomam 
de l ournon Antiochia Fatriarcbam , Commijfiarium , < ’*p 
jn binar uni Regno Vifitatorem Apofilolicum tronfimi t ti * 
ut n im ir uni ex all ani earumdem obfer'vantiam omnibus C7* 
fingtilis Mififionariit , pienti quoque Canonici t in Refralla- 
riot indiEhs pr sùpere t . 

? romulganiit quidem Vatriarcba Autiocbenus deci fo- 
no» ApoSIolicam , addito Decreto , quo ab unuverfis ejus 
obfer'vantiam exigebat . Cum antem Ulani tent affieni elu- 
dere , ’variifique inai: :lms ratiombus effiugere ii , qui Sir 
ncufes Rifar tamquam politico t > ac mere cimilet propu- 
gnai ant , pradiilut Fontifiex Clement XI. Decreto , 

, quod per Sacra Iuquiftionis Congregationem cmana'vlt 

anno 1710. pracepit oninitnodam , Ò“ inviolabile»! earum- 
dem refiponfonum alt fie Apoftolica aucloritate confi, rmata • 
rum obfer'vantiam , <*T alla qua Decreto ìpfio contine» tur , 
quod e fi tenoris fieqrtenrie . DE- 
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: 1 . ( Cofii 'tutioB* 

DECRETUM - 

Super omni moda , ac inviolabili obrervatione Refponforum 
alide m Caufa Rituum , leu Ceremoniaruin Sinen/ium 
a Sacra Condire gattoni datorum , fr a sanhtftimo > 
approbatorum cum alni Ordinatiombu . 


Te ria v. die xxv. Septembrit MDCCX * 

■ I , - • 

• In CongregaiioAe Generali Sancì* Romanx ■> & 
un i ver fai is Inqurfifionis habira in Palatio Apoftolico 
Quirinali eoram> Sandiifimo Domino Noftro D. Cle- 
mente Divirai Rrovidentu Papa XI. , ac Eminenriflì- 
mis, & Reverendiffimis Dominis S.R.E. Cardinalibus 


in cora Republica Chtiftiana contra hxreticam pravi- 
tatenr Generafibus Inquilìtoribus a Sanda Sede Apo- 
stolica fpecialirer deputatis. n: 

- Idem Sandiflìmus Dominus Nofler in Caufa Ritu- 
um , feu Ceremoniarum Sinen/ìum , auditjs ram in_. 
Congregationibus anno preterito non Temei , quarti 
in aliis, menfe & anno prxfentibus pluries coram San- 
ftitate Sua habitis , prxfatorum Eminentiflìmorum 8 c 
Reverendiilimorum DD. Cardinalium , qui rem ma- 
tlirè, ac diligentiflimè difculferunt, fententiis, decre- 
vit, & declaravit , refponia alias in Caufa hujufmodi 
ab eadem Congregatione data , & a Sanditate Sua die 
so. Novembris 1704. confirmata , & approbata, nec- 
non Mandatum , feu Decretum ab Eminentiffimo , & 
Reverendiffimo Domino D. Cardinali de Tournon » 
fune Patriarcba Antiocheno, Commiifario, & Vifita* 
tore Apòftolico Generali in Imperio Sinarum die 25. 
Januarii 1707. hac de re editum, ab omnibus & fingu- 
lis, ad quos fpedat , inconcufsè, & inviolabiliter , fub 
cenfuxis & pcenis in Mandato , feu Decreto huiufmo- 
i.- ‘ F ' di" 
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Vtfi!tut,!int di expreflìs , obfervanda effe , quovis contrafariendi 
ìriK. f /ó/r#v quxfito colore , feu prxtextu penitus fublaro , ac po- 
rhì Cint/ì' tiflìmuTO non obftante quacumque appellatione a qui- 
dd tfjfx. *• bufvis Perfonis , five Sxcularibus , live Regularibus, 
etiam fpecifica & individua mentione , & expreflìone 
dignis, ac quavis Ecclefialèica dignitate fulgentibus ad 
Sedem Apoftolicam interpofita , quam propterea San- 
ditas Sua rcjiciendam effe decrevir , ac re ipfa rejecit. 
Porro ciim idem D. Cardinali de Tournon' 'in fuo 
Mandato, feu Decreto fupradido Apoftoiicx derilioni 
die' 20. Novembri* 1704» labe fe. exprelsè inhxrero 
profeffus fuerit , Sanditas Sua uberi uS declaravit, ip- 
lum Mandatum t feu Decretum una cum cenfuris in eo 
contenti* ad normam eorumdem refponforum acci- 
piendum elle,' ita ut nihil per iUud refponfi* prxfati* 
additum, feu detradum fuiffe cenfendum fit , ac om- 
nia, qux in eis infunf, etiam in Mandato, feu Decre- 
to prxdido ineffe inrelliganrur . Cxterum Sanditas 
Sua, tametfi non fine ingenti animi fui moerore acce- 
perit , quod humani generis hoflis multiplicia in die 
«izania in latiffimis illisRcgionibus fuperfeminare non 
teffar; non tamén propterea in eis Catholicx Religio- 
ne propagandx faluberrimum ac fandiflimum opus ul- 
latenus deferere volens, fed illud majori, qua poreft, 
animi contentione , ac ftudio, iifque potiffmiùm diffi- 
diis , quibus inibi Chriftianx Fidei feges veluti fpinis 
fuffocarur, prorfus fubmotis, ardentiùs , femper, & 
emxius promovere cupiens , congruam fuper prxmiffi'-, 
aliifque ad ea pertinentibus Initrudionem confici , il. 
lamque dido D. Cardinali de Tournon , quatenus 
adhuc in illis partibus commoretur , fin minus , ilii 
qui ejus loco deputatus fuerit , necnon Epifcopis » 
& Vicariis Apoftolicis earumdem partium trannsmt- 
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ti tpandauic , qua non minus debiti Apoftolicorum 
Decretorum executioni , quam Mirtkmariorum concor- 
di!, Evangelici vcritatis prxdicationi , atquc Anima- 
rum ialuti opportunè conlulatur. Demum , ut nimi^ 
illi de :his rebus Icribendi licentix, qux non fine Fide T 
iium fcandalo inter Partes diuturna contentione exaf. 
peratas invaluit , modus imponatur, Sanditas Sua di. 
ltridè prxcepit omnibus & fingulis cujufvis Ordini* , 
Congregationis , Inilituti & Societatis, etiam de necef- 
fitate expriraendx, Regularibus, aliii'que quibufcum- 
que fxcularibus Perfonis tam Ecclefiafèicis , quàm Lai- 
cis, cujufcumque tandem flatus, gradus, conditionis, 
&dignitatis exittant, ilt in pofterum non audeant fub 
quovis quxfito colore , vel prxtextu imprimere , vel 
quoque modo in lucem edere Libro* , Libellos, Rela- 
•riones, Thetes , Eolia, leu Scripta quxeumque, io quj- 
bus ex profetTa, vel inddenter de Ri tibus Sinici* luvjufr 
modi, vel de dontroverfiil defuper ,feu iltorum \occ*. 
fione exortis quomodolibet rradetur , fine exprefla Ù 
Speciali licentia a Sancii tate- Sua, leu prò tempore exi- 
ftente Romano Pontifice in Congregatione iupradi&K 
Sandx & Univerf'alis Inquifitionis obtinenda . Ut au- 
tem epifmo'ii próhibitio invidlabiliter obferverur , ea- 
dem SanClitas Sua voluit , & declaravit , contrave- 
nientes quofeumque excommunicarionis lata: fenren- 
tia: ; Regulares vero etiam privationis vocis adivx & 
partiva: poenas iplo faClo ablque alia declaratione in*- 
currerc , & niJiilominus aliis etiam poenis Sanditatis 
Sua: , & Succellorum fuorum Romanorum Pontificum 
arbitrio infligendis fubjaccre . Libros porro , Libel. 
los , Relationes, Theles, Folia , ac Scripta quxeum- 
que , qux in futurum contra prxientis prohibitionis 
tenorem edi contigerit ( citra ullam aliorum hadenus 
' F 2 edi- 
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editorum approbationem , fuper quibusopportunè prò* 
videbirur ) prò exprefsè prohi bitis haberi voluit , abf- 
que alia declaratione , fub paenis & cenfuris in Regu- 
lis Indicis Librorum prohibitorum contentis . Impref- 
forès vero , prxter Scriptorum fio impreflorum amif. 
{ìonem , pecuniariis , aliiique corporalibus poenis , juxta 
criminis gravitatem, teneri mandavit. In contrariura 
facientibus non obitantibus quibufcumque . 

Jofeph Bartolus San&a Romana & Univerfali* 
Inquifttionis Notarius, 

' • * • ... • 1 , > 

At 'vero net Decretata bujafmodi ad diffìcilet animos 
fubjiciendos vaiai t . Itaque C Untene idem Papa XI. qui 
illot tandem ahquattdo franaret , Confi itutiouem anno 
<715. evulganjit » qua folemmter tterum confirmavit an. 
tediflat Sacra Inqaifitionit refponfiones , eafque exafiè 
ad amuffìm obfervari mandavi t , praclujìt omnibus itr 
•f»E ut j quihut perfeBatn earum objervantiam contuma- 
ce botarne t ah quo palio evadere potmfient ; efi tenori f# 
qui /equi tur ; • « ..." ' ’J . .... 

**•! : j . . r ■ .. . i ... 

■l'iCLEMENTIS'PAPI XI. , 

Przceptum fuper omnimoda , abfoluta , integra, 
& inviolabili obfervationc eorum , qua alias a Sanfti. 
tate Sua in Caufa Rituum , feu Ceremoniarum Sinen^ 
ftum decreta fuerunt : cum reje&ione quarumcumque 
rarionum, feu extufationurn ad ejulmodi Decretoium 
executionem declinandam allatarum, ac piada iptione 
Formula Juramenti per Miflìonarios illarum panium 
prxientes & futuros hac in re pi vitandi. 

- : ' CLE- 


So fra le Miftioni de' "Mal ah. P. III. Lih. I. 4; 

' » > »<i , ’ 1 ’ii * ' f 1 * *. » • • 1 ■ 

t Le «,*.*. . ' * 

CLEMENS PAPA XI. 

..... , Ad fatar am rei -viemoriam . 

Ex illa die , qua , nullo licet meritorum noftro- 
rum Aiffragio, Carholicx Ecclelìx gubernacula , hoc 
eh , munus Tua amplitudine graviffimum , ac tempo* 
rum iniquitate moleftiflìmum , Deo fic deponente , 
fufcepimus , nihil Nobis manum davo admoventibus 
antiquius fuit , quam acerrimas contentiones jampri- 
dem in Imperio Sinarum inter Apoftolicos illarum_» 
partium Miflionarios exortas , femperque in dies ma* 
gis invalefcentes tam circa quafdam voces Sinicas ad 
lanàura He ineffabile Dei nomen exprimendum inibi 
ufurpatas , quam circa nonnullos earum gentium Ri* 
tus , veluti luperlhtiolbs a quibufdam ex Miffionariis 
prxdiétis reprobato? ; ab aliis vero , utpote eos civi- 
les tantum ailerentibus , permilfos, Apoltolici Judicii 
cenfurà opportunè dirimere , ut , fuolatis diifidiis , 
Chriliianx Religionis , Catholicxque Fidei propagatio* 
nem rurbantibus, omnes tandem id ipium dicci ent in 
eodem fenfu, & in eadem 1 emenda, unoque ore glo- 
cificaretur Deus ab iis, qui fan&ificati f'unt in Chrilto 
Jefu . 

Hoc confilio refponfa illa > qux ad varias qux* 
ftiones fuper ejufmodi rebus excitatas , prxvio diutur* 
no examine , dudum , videlicet tempore lei. record. 
Innocenti Pap^ XII, Prxdecefloris noitri inclioato, 
ac deinde jullu noitro per plures annos continuato, 
auditifque utriul’que Partis rat ioni bus, necnon com- 
plorium Theologorum , & Qualificatorum fententiis 
a Congregai ione Venera bilami Fiati um noitrorum_» 
Sanctx Romane Ecclelìx Cardinaliuui in tota Repu* 

blica 
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blica Chriftiana Generalium Inquifitorum adverfùs 
hacreticam pravitatem au&oritate Apoltoiicà deputato- 
rum , data fuerunt , Nos die so. Novembris 1704. 
eadem audoritate confirmavimus , & approbavimus. 

' Ea autem , qux in refponfis hujufmodi decreta 
fuerunt, funt qua: fequuntur : Cum Deut Optinoti Ma- 
ximut congrue apud Sinat vocabulir Europais exprimi ne - 
queat , ad eumdem ve rum Deum fignificandum , vocabu- 
lum Tien Chù , hoc eff , Carli Dominar , qnod a Smen - 
Jibur Mtffionariic , & Fide libar longo ac probato ufu re - 
(optarti effe dignofcitur , admittendum efie : nomina vero 
Tien Caelum , & Xang Tì Supremur Imperator , peni tir 
rejicienda . 

Ideino Tabellas cum infcriptione Sinica King Tien, 
Caelum co/ito , in Ecclefiit Chriflianorum appendi , feu 
jam appenfas in pojterum inibi retineri permittendum-, 
non effe. _ . , 

Ad bac nullatenue , nullaque de caufa permittendum 
efie Chrifhfidelibus , quod prafint , miniflrent , aut in- 
terfint folemnibus Sacrificio , feu Oblationibut , qua a - 
Sinenfibus in utroque aquinottio cujufcumque anni Confu- 
cio , & Progenitoribut defuncta fieri folent , tamquam— 
fuperfiitione imbutit . Similiter nec efie permittendum , 
quod in JEdibur Confucii , qua Sinico nomine Miao ap- 
pellante , iidem Chrifli fidale t exerceant , ac peragant 
C e re moni a r , Ritur , à" Obi at ione t , qua in honorem ejuf- 
dem Confucii fiunt tum fingali t Menfibus in Novilunio 
& Plenilunio a Mandarini t , feu primariit Magiflratibur , 
aliifque Offcialibut , & Literatir ; tum ab eifdem Man- 
darini t , feu Gubernatoribut , ac Magiflratibus , antequam 
dignitatem adeant , feu faltem pofl ejus poffefftonem 
adeptam ; tum denique a Literatir , qui poflquam ad 
grada t funt admiffiy e vefligio adTemplum , feu JEdem 
Confucii fo conferunt . . Pra- 
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Pratere a non effe permittcndum Cbriftianit in T em- 
piii r > ■ feu Mdihus Progenitoribur dicati t Oblationes minar 
folemner eifdem facete , nec in illir mini/l rare , aut quomo - 
i lolibet infervi re , vel alio r Rifar , & Ceremoniar pe- 
ragere •• 

• ìtem nec effe permittcndum pr afa tir Cbriftianit Ob- 
lationes , Ritur , & Ceremoniar bujufmodi coram Proge- 
ni tot am T abell ir in privati t domibur , five in eorumdem 
Progenitorum Sepulcbrir , finte anteqaam defunSi fepuh 
tura tradantur , in eorum honorem fieri confuetat , una 
cam denti libar , vel feorfim ab illir peragere , eifqae mi- 
nifi rare , aut intereffe ; immo pradiEla omnia , ut potè qua , 
perpenfir bine inde deduttit , necnon diligenter , ac ma- 
turi difcuffts omnibus , ita ptragi comporta fant , ut il. 
fuperfiitionc feparari neqaeant , Cbriftiana Lenir cultori- 
bar ne quidem permittenda effe , pramifia publica , <i tei 
fecreta prore fiat ione , fe , non religìofo , fed civili , ac po- 
litico tantum calta erga defunElos illa prafiare , nec ab 
tir quidquam peter e , aut [per are. 

Non tamen per bac cenfendam effe darmi atam prai 
f enti am illam , feu affiftentiam meri materialem , quam 
cum Genti libar- juperfiitiofa peragentibus , cètra ullam finii 
expreffam , five tacitam gefiornm approbationem , oc quo- 
vit minifterio penitùr feclujo , eifdem fuperfiìtiofit afhbut 
quandoque prafiari contingat a Cbriftianit , cum al iter 
odia & inimici tia vi tari non poffunt : falla tamen priuty 
fi commodè fieri poteri t , Fi dei preteflatione , ac ceffi ante 
periculo fubverfionit . ^ 

Demum permittcndum non effe Cbriftifidelibur Ta- 
bella t defunElorum Progenitorum in fiuir privati i domibur 
retinere , juxta illarum partium morem , hoc eli , cunL. 
tufi ript ione Sinica , qua T hronur , feu Seder Spiritar , 
vcl Anima N. fignificetur , immo nec cum alta , qua l> 

Seder y 
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Seder , feti Tiranni , adeoque idem , ac priori , licet ma- 
gir contraffa infcriptione , dejìgnari videatur. Quo vero 
ad Tabella! folo defunCh nomine infcriptat, tol erari pnfie 
illarnm ufum , dummodo in eis conficiendit omittantur 
omnia , qua fuperfhtionem redolent , & ficlufo fbandato* 
hoc e fi , dummodo qui Cbnfttani non funt , .arbitrari no» 
poffi nt , Tabella s buju fmodi a Cbriftianis retineri ed men- 
te , qua ipfi illa! retinent , necnon adjeCld in Caper deci a- 
ratione ad latiti iplarum Tabellarum apponendo , qua , & 
qua fit Chrift anorum de defunSlis fides , fa' anali! Fi- 
liorum , ac Mepotum in Progenitorei pietas effe debeat , 
enuntittur . • *' • 

Per pramiffa nibilominus non vetari , quominus er- 
ga defunti»! peragi pojjìnt alia , Ji qua fint , ab iit gen- 
tibus peragi confueta , qua vere fuperjlitiofa non fint , 
iter fnperjlitionit fpeciem pra feferant , fed intra limitet 
civili ut» àf pohticorum Rituum contineantur . Porro qua- 
nam bac fint , & quibus adbibitis cauteli s t olerari valeant , 
tum prò tempore enfienti! Commiffarii , àf Vtfitatorit 
Generali! Apofiolici , feu ejut vicet esercenti $ in Imperio 
Sinarurn , tum Epifcoporum , & Vicariorum Apojlol. coi. 
rum illfirum partium judicio relinquendum effe : qui to- 
me» interea omni , quo poterunt , fludio , ac diligentii 
curare debebunt , ut Gentiwn Ceremoniis penititt fallati!, 
illi fin firn a Cbriflianii , & prò Chriftianir bac in ro 
ttfu recipiantur Ritus , quoi Catbolica Ecclefia prò de- 
pyt&fi piè prafirip/ìt . \\ 

Poli hxc vero labente ferè fexennio, nempe die 
2 5. Septembris 1710. auditis iterum di&orum Cardi- 
nalium , qui rem maturè , ac diligentiflimè difcufle- 
runt , fuffragiis , eadem refponfa , necnon Mandatura, 
|eu Decretum , quod illis exprefsè inhaerendo, a pi* 
recordationis Carolo Thoma , dum vixit , cjufdenu» 

San- 
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Saruflx Romanx Ecclefix Cardinali de Tournon nun- Coflituzìon» 
cupato , tunc Patriarcha Antiocheno , Commiflario, xir.'/Zprt'i 
& Vifitatore Apoitolico Generali in prxfato Imperio Riti Cineji 
Sinarum, die 25. Januarii 1707. editum fuit, ab om- icl *74*» 
nibas & fingulis , ad quos fpedabat , inconcufsè & 
inviolabiliter fub cenfuris & poenis in Mandato , leu 
Decreto hujufmodi exprelfis obfervanda e^e decrevi- 
mus & declaravimus , quovis contrafaciendi quxfito 
colore, feu pretextu penitùs fublato , ac potilfimùtn 
non obltante quacumque appellatione a quibufvis Per- 
fonis ad Nos, & Sedem Apollolicam interpoficà, quam 
propterea prorfus rejiciendam elTe fìmiliter decrevi- 
mus , ac re ipfa rejecimus , prout in Decreto hac de 
re edito fufius continetur. 

Hxc omnia piene & abundè fufficere debuiflènt, 
ut ea, qua: inimicus homo fuperfeminaverat , zizania 
ex agro ilio radicirus evellerentur , Fidelefquc omnes 
noltris , & hujus banche Sedis mandatis eà , qua par 
erat , humilitate & obedientia obfequerentur : prse- 
fertim cum in calce rcfponforum prxdidorum a No- 
bis , ficut prxmittitur , confirmatorum & approbato- 
rum , Caufam jam fìnitam elfe apertis , & perl'picuis 
verbis pronunciatum fuerit. 

Verùm, cum, ficuti ex eifdem partibus non fine 
intimo animi noièri dolore ad noltri pervenerit Apo- 
ftolatus auditum , tam enixè a Nobis pradcripta ref- 
ponlorum hujufmodi executio malè a plerifque , five 
vano falfoque obtentu , quod illa a Nobis lufpenfa_. 
fuerint , vel minus legitimè promulgata , five condi- 
tionum , ut perperam afleritur , in eis infitarum , & 
ante executionem iplam verificandarum , fadorumve, 
fuper quibus ipfa emanarunt, non jultificatorum ratio, 
ne , five ulterioxum a Nobis ea iij re edendarum de. 

Tom. III. Q tiara- 


Digitized by Google 



50 Memorie Storiche 

coj?>'/Kx»Wclarationum colore , five gravium , qux tam Miflio» 
di ar ij s f . quam Miflìoni ipfi ex demandata executione 

Kit? cìmtfi obvenire poflent , periculorum formuline , five de- 
dei j74ì- munì Decreti dudum , nempe die 23. Martii 1656. 

fuper ejufmodi Ritibus, feu Ceremoniis Sinicis a prx- 
fata Congregatione Cardinalium editi , ac a recol. 
mem. Alcxandro Papa VII. etiam Prxdeceifore nolho 
approbati prxtextu , necnon fine gravi Pontifici* no- 
ftrx audoritatis injuria , Chriili fidelium fcandalo, ac 
fialutis animarum detrimento , fatis diu , mulrumque 
eludatur , aut faltem nimium retardetur , 

Hinc eft, quod Nos , ex commid* Nobis divi. 
- nitus Apoltolicx fervitutis munere , dirficultates , ter- 

giverfationes , fubterfugia , & prxtextus hujufmodi 
penitus & omnino è medio tollere, ac rejiciere, nec- 
non Chriili fidelium quieti, animarumque faluti , quan- 
tum Nobis ex alto concedimi - , profpicere cupientes, 
de eorumdem Cardinalium confido, ac etiam motu 
proprio, & ex certa fcientia, ac matura deliberatio- 
ne noitris , deque Apodolicx poteliatis plenitudine , 
omnibus & fingulis Archicpifcopis , & Epifcopis iru 
fupradido Sinarum Imperio, aliifque ei contcrminis, 
five adjacentibus Rcgnis , ac Provinciis nunc & prò 
tempore quandocumque exiltenribus fub fufpenfionis 
ab exercitio Pontificalium , & Interdidi ab ingrelfii 
Ecclefix , eorum vero Officialibus, ac Vicariis in Spi- 
ritualibus Generalibus , aliifque illorum lotorum Or- 
dinariis , ac etiam Vicariis Apoitolicis , qui Epifcopi 
non fint , eorumve Provicariis , necnon Milfionariis 
. tam fxcularibus , quàm cujufvis Ordinis , Congrega, 

tionis , Inllituti , & Societatis , etiam Jefu , Kegu- 
laribus , fub excommunicationis latx fententix , a_# 
qua nemo a quoquam , prxterquam a Nobis , feu 
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Romano Pontifice pio tempore exiltente , nifi in-, Ci/htuzh»t 
jnortis artkulo conttitutus , abfolvi poffit , & quoad xiy!”£**i 
Regulares eriam privationis vocis a&ivx , & paffivx ruì confi 
pcenis per contrafacientes ipfo fa&o abfque alia decla-^ *74»» 
tione incurrendis , tenore prxfentium prxcipimus, ac 
in virtute fanctx obedientix mandamus , ut refponfa 
prxin ferra , omniaque, & lingula in eis contenta exa- 
étè , integrè , abfolutè , inviolabiliter , & inconcufsè 
obfervent ; ac ab eis , quorum cura ad iitos fpe&at, 
fimiliter obfervari , quantum in ipfis eft, curent , & 
fadant : neque illis , five ullo ex fuperius expreffis , 
live alio quovis titulo, causa , occafione colore, vel 
prxtextu contravenire quoquo modo audeant , vel 
prxfumant . 

Prxterea motu , fcientià , deliberatione , & po. 
teftatis plenitudine paribus , harum ferie ftatuimus , 

& fub eifdem excommunicationis refervatx , ac pri. 
vationis vocis a&ivx, & paffivx poenis ordinamus, ut 
©mnes & finguli Ecclefiaitici tam fxculares , quàm_> 
prxdiètorum Ordinum , Congregationum , Inltituto- 
rum, & Societatum, etiam Jelu , Regulares, ad Sinas, 
aliave prxfata Regna , & Provincias , five ab hac San- 
fta Sede , five etiam ab eorum Superioribus miffi , & 
quandocumque impoflerum mittendi, cujufvis tandem 
lituli , aut facultatis vigore illic exiftant , vel in fu- 
turum extiterint , miffi fcilicet , ftatim ac prxfentes’ 

Literx eis innotuerìnt ; mittendi verò , antequam_» 
ibidem aliquod Miffionarii munus exercere incipiant, 
Juramentum de fideliter , integrè , ac inviolabiliter 
obfervando ejufmodi Prxcepto , ac Mandato nolhro, 
juxra formulam in prxfentium Literarum calce anno- 
tàndam , in manibus Commilfarii & Vifitatoris Apo- 
ftoiici in prxfato Imperio Sinarum prò tempore exi. 

G 2 ltentis , 
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ftentis , vel alterius ab ilio deputati , live , eo defi:, 
dente , in manibus 'Epifcoporum , vel Vicariorum 
Apollolicorum didarum partiutfi , in quorum refpe- 
divè jurifdidione commorantur , vel commorabun- 
tur , aut aliorum ab eis Deputatorum , Regulares ve- 
ro in manibus infuper Superiorum fux Religioni , 
vel ab illis Deputatorum in eifdem partibus exiiten- 
tium , prxltare omnino debeant , ac teneantur : ita 
ut .ante prxftationem Juramenti hujufmodi , & fub- 
fcriptionem fub eadem formula ab unoquoque , qui 
Juramentum ipfom prxiliterint, propria manu facien. 
dam, nullum Miffionarii munus continuare, aut exer- 
cere , immo nec tamquam deputati ab Epifcopis , feu 
Ordinariis Locorum , aut tamquam fimplices lux Re- 
ligioni Prxsbyteri , live alio quovis titulo , causà , 
feu privilegio , de quibus expreifa , fpecialis , & l'pe- 
cialiflìma elfot facienda mentio, Chrilti fidglium Con- 
fefiìones audire, concionati, aut Sacramenta quomo- 
dolibet adminiltrare ullo modo valeant , nullilque^ 
omninò facultatibus , live libi fpeciatim, five luis ref- 
pedivè Ordinibus , Congregai ioni bus, Inlèitutis , & 
Societatibus , etiam Jefu , hujufmodi generaliter a_. 
Sede prxfata concellìs uti poffìnt , fed quoad eos , 
prxter , & ultra fuperius expreifas pcenas , omnes & 
lingulx facultates prxdidx omnino ceifent , nulliulque 
roboris fmt , & elfo cenfoantur . 

Omnia autem Jui amenta hujufmodi per quofcum- 
que Milfionarios tam SxcuJares, quàm Regulares, in 
memoratorum five Commilfarii & Vilitatoris Apofto- 
lici prò tempore exiltentis , five Epifcoporum , aut 
Vicariorum Apolèolicorum manibus , ficut prxmitti- 
tur , prxilanda , poitquam fublcriptione munita lue- 
xint , vel faltem authentica uiorum excmpla per eof- 

dem 
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dem Commiflarium & Vifitatorem Apoftolicum prò 
tempore exiftentem, Epifcopos , & Vicario* Apofio- 
iicos , ad prxfatam Congregationem Cardinalium , 
quanto citius fieri poterit ,• tranfmittantur. 

Superiores vero Regulares cujufvis Ordinis, Con- 
gregationis , Infiituti, & Societari*, etiam Jefu, illic 
nunc , & prò tempore exiftentes , fub eifdem poenis 
teneantur non folum idem Juramentum in prxfato- 
rum five CommilFarii , & Vifitatoris Apoilolici prò 
tempore cxilìcntis , five Epifcoporum , aut Vicario- 
rum Apofiolicorum manibus , juxta modum fupra- 
prxfcriptum , prxitare , ejufque formulx fubfcribere, 
fed etiam illius prxrtationem a fuis refpe&ivè Subdi- 
tis exigere , ac authentica ea fuper re documenta^ 
quamprimum tranfmittere ad fuos refpe&ivè Superio- 
res Generales , qui illa memorata: Congregationi Cari 
dinalium fiatim tradere debebunt. 

Decernentes , eafdem prxfentes Literas , & inJ 
eis contenta quxcumque , etiam ex eo quod praedi- 
di, & alii quicumque in prxmiflìs intereire haben- 
tes, feu habere quomodolibet prxtcndentes , cujufvis 
fiat us , gradus, Ordinis, prxeminentix , & digmtatis 
exifianfc, feu alias lpecificà , & individua mentione, 
& expreflìone digni ibis non confenferint , nec ad 
ea vocati , & auditi , caulxque , propter quas prx- 
fentes emanarint fufficienter adduci* , verificatx , & 
jullificatx non fuerint , aut ex alia quaiibet , etiam 
quantumvis juridica , & privilegiata caufa , colore , 
prxtextu, & capite, etiam in torpore Juris claufo , 
etiam enormis, enormiifimx , & totalis Ixfionis, nul- 
lo unquam tempore de lubreptionis , vcl obreptionis,. 
aut nullitatis vitio , feu intentionis nòièrx , vel inte- 
reife habentium conienius., aiiove quolibet , etiarrLj. 

quan- 
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quantumvis magno & lubitantiali , ac inexcogitaro , 
& inexcogitabili , individuamque ex,preflìonem requi- 
rente defedu notari , ‘ impugnari , infringi , invali- 
dar! , retradari , in controverfum vocari , aut ad 
terminos Juris reduci , feu adverfus iilas aperitionis 
Oris, rellitutionis in integrum, aliudve quodcumque 
Juris, fadi, vel grati* remedium intentari , vel im- 
petrari , aut impetrato , feu etiam moru , icientia , 
& potelèatis plenitudine paribus concello , vel ema- 
nato, quempiam in Judicio , vel extra illud , uti y 
feu fe juvare ullo modo porte ; fed ipfas prxfentes 
Literas feiiipcr firmas , validas , & efficaces exiitere, 
& fore quibulcumque juris, feu fadi defedibus, qui 
adverlus illas , etiam quorumvis a Sede prxfata con- 
celforum privilegiorum prxtextu, ad effedum impe- 
dienii , leu. retardandi earum executioncm , quovis 
modo, feu quavis ex caufa opponi, feu objici pof- 
fent , minimè refragantibus , iuos plenarios, & in- 
tegro® etfedus fortiri , & obtinere , ealque propterea, 
omnibus & fingulis quomodolibet allatis , leu atte- 
re ndis impedimenti >penitus & omnino rejedis , ac 
nequaquam attentis , ab illis , ad quos fpedat , & prò 
tempore quandocumque fpedabit , inviolabtfiter & 
inconcufsè obfervari , ficque , & non aliter in prx- 
miifis per quofcumque Judices ordinarios , & Dele- 
gatos , etiam Caufarum Palatii Apollolici Auditores, 
ac ejuldem Sandx Romani Eccidi* Cardinales, etiam 
de Latere Legatos , & pr*fat* Sedis Nuncios , aliof- 
ve quortibet quacumque prxeminentia & potevate-, 
fungentes , & funduros , fublatà eis , & eorum cui- 
ljbet quavis aliter judicandi , & interpretandi facul- 
tate , & audoritate , judicari , & definii debere ; ac 
ixxitum & inane, fi fecus fuper his a quoquam qua- 
vis 
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yis audoritate foie n ter , vel igporanter contingerit 
attenta ri. 

Non obftanribus prxmiflis , & quatenus opus 
fit , noltra , & CanceUari* Apoflolicx Regulà de_, 
Jure quxfìto non tollendo , aliifque Apoiiolicis , 
ac in Univerfalibus , Provincialibufque , & Syno- 
dalibus Condliis editis generalibus , vel fpeciali- 
bus Conititutionibus , & Ordinationibus , necnoru 
quorumeumque Ordinum > Congregadonum , Indi, 
tutorum , & Societatum , edam Jefu , ac quarura- 
vis Ecclefiarum , & aiiis quibuflibet , etiam Jura- 
mento , confirmatione Apoltolica , vel quavis fir- 
miate alia roboratis , Statutis , & confuetudinibus, 
ac pr*fcriptionibus quantumeumque longiflimis , & 
iinmemorabilibus , Privilegiis quoque , Indultis , & 
Literis Apoiiolicis , Ordinibus , Congregationibus , 
Inllitutis , & Societacibus , etiam Jefu , ac Ecclefiis 
prxdidis , aliifve quibuflibet Perfonis , etiam quan- 
tumvis fublimibus , & i'pecialiflìma mentione dignis 
a Sede prxdicla ex quacumque caufa , etiam per viam 
contradus , & remunerationis , i'ub quibulcumquo 
verborum tenoribus , & forrnis , ac cum quibulvis , 
etiam derogatoriarum derogatori?, aliilque efficacio- 
ribus , efficaciflìmis , & inlolitis claufulis , irritand- 
bufque , & aiiis Decretis , etiam motu, feientia, & 
poteltatis plenitudine fimilibus , leu ad quarumeum- 
que Perfonarum , etiam Imperiali , Regali , aliavo 
qualibet mundana , vel Ecclefiaitica dignitate fulgen- 
tium inilantiam , aut earum contemplatione , feu alias 
quomodolibet in contrarium pr*miilbrum conceflìs , 
editis , fadis , ac pluries iteratis , ac quantifeumque 
vicfbus approbatis, confirmads, & innovatis. Quibus 
omnibus & fingulis etiam fi prò illorum {ufficienti de- 

rogatio- 
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rogationé de illi?, eprumque totis renoribus fpecialis, 
fpecifica, expreffa, & individua , ac de verbo ad ver- 
bum , non autem per claufulas generales idem impor- 
tantes , mentio , feu quxvis alia expreflìo habenda , 
aut aliqua alia exquifita forma ad hoc fervanda foret, 
tenores hujul'modi , ac fi de verbo ad verbum , nihil 
penitùs omiffò , & formi in illis tradita obfervatà , 
exprimerentur , & infererentur , prxfentibus pio ple- 
•nè , & fufficientcr expreifis , & infertis habentes , il- 
lis alias in fuo robore permanfuris , ad prxmiffòrura 
etfe&um hac vice dumtaxat fpecialiter , & exprefsè 
dei ogamus , & derogatum effe volumus , cxterifque 
contrariis quibulcumque . 

Formula autem Juramenti , ficut prxmittitur , 
prxffandi elt , qux lequitur , videlicet : Ego N. Mif- 
fionanut ad Stri ar f vel ad Regnum N . , vel ad Provin- 
cia»! N. a Sede Apoflohca , vel a Superioribur meit , juxta 
f acuì t ater eir a Sede Apojiolica conce far , mijfut , ve l 
deftinatur , Fracepto , ac Mandato Apoflolico fuper R fi- 
lar y & Ceremomit Sincnjìbut in Confhtutione SanEhJJì- 
mi Domini Nojlri Domini Clementi t Divina Providen- 
tia Papa XI. hac de re edita , qua prafenttt Juramenti 
formula praf cripta eji , contento , ac mibi per integram 
ejufdem Confi- tutiomr leEluram optimi noto , piene ac fi - 
deliter parebo , illudque e rafie , abfolutè , ac tnviolabi- 
liter obfervabo , & abfqite alla tergiverfatione adimple- 
bo . Si autem ( quod Deut avertat ) quoquo modo con - 
tr avener im , toner quottcr id evenerit , poetar per pr adi- 
ti am Conjhtutionem impofitit me fubjeflum agnofeo & 
fa declaro . Ita tallir Sacro fan flit Evangeliir prom. tto f 
voveo , fa ìuro . Sic me Deur adjuvet , fa hac Sanila 
Dei Evangelia. 

Ego N. mona propria . 

Cxte- 
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Cxterum volumus , & exprefsè mandamus , ut 
e*dem prxfentes Literx , feu earum excmpla , étiam 
-imprelfa, notificentur , & intimentux omnibus & fin- 
'gulis memoratorum Ordinum , Congregationum , In- 
'ttitutorum, & Societatum , etiam Jefu, Superioribus 
• Generalibus , & Procuratoribus Gencralibus , ad hoc 
ut tam Tuo , quam prxdidorum eis refpedivè Subdi- 
torutn , feu inferiorum nomine , ipfas Literas, fi deli- 
ter exequi & obfervare fpondeant , adumque fpon- 
dìonis hujufmodi in fcriptis reddant; carum verò exem- 
-pla prxdida pluribus viis , quanto citius fieri potei it, 
tranfmittant ad eofdem fuos Subditos, feu inferiores 
in Sinis, aliifque Regnis, & Provinciis fupradidis de- 
gentes , cum ardiflimis prxceptis eafdem Literas , Se 
■in eis contenta quxcumque plenanè , & integiè, ac 
verè , realiter , & cum etfedu in omnibus & pei om- 
nia fimiliter exequendi , & obfervandi . Quia verò 
difficile foret , Literas hujufmodi originales ubiquo 
oitendi , & publicari , volumus pariter , & decerni- 
mtis , illarum tranfumptis , leu exemplis , etiam im- 

J ireffis , manu alicujus Notar ii publici fublcriptis , & 
igillo Perfonx in Ecclefiaitica dignitate conftirutx rau- 
nitis , eamdem prorfus fidem tam in Judicio , quam 
'extra illud , ubique locorum haberi , qux haberetur 
ipfis prxfentibus , fi forent exhibitx , vel oftenfx . 
Datum Romae apud Sandam Mariani Majorem fub 
Annulo Pifcatoris die 19. Martii 1715. Pontificatus 
Noitri Anno decimo quinto . 

, , . . • F. Oliverius. 

V- '* ì * * V,**, 

Per Conffitttt tonti» Apojlolicam adeo Jolenrtem. qua 
Siemens Papa XI. fe buie tontromerjìafinem detLJie tt- 
- Tom. III. H fiatar y 
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Ctjtìtuxioiie fiatar , jufium & aquum videbatur , eot , qui Sa» Hit 
ZIK/tfrai Sedie auBontatem fefe quam maxime reverert profitta- 
titi Cintfi tur , burniti & obfequenti animo illiut Judicio fernet om- 
4'l * 74 »* nino fubj icore , nec ul ter ine quic quam cavillar i . Nihilo- 
minue inobedientes & captiofi hominee cxaBam ejufdem 
Confi. tutionie obfervantiam fe effugere poffe putarunt , 
e a rat ione , quod il la Pracepti titulum pnfert , qua fi 
vero no» indiffolubilis Logic , fed Pracepti mere Eccle- 
fiaflici vim baberet , tum et/am quod Ulani deb il, tatara 
exiftimarent ex Permiffionibus quibufdam , quas ftper ufi 
dem Sinenfibue Ritibue pubhc/ivit Carolue Ambrofius Me - 
diobarbue Patnarcha Alexandrinue , cum Commijfarium 
& Vifilatorem Generalem Apoflohcum in He Regionibut 
ageret . 

• Noe igitur animad’vertentee , pradiBam Confi tutia- 
nem Cbnfhani coleus puritatem refpicere , quem dia ab 
Omni fuperftitiome labe immunem fervore contenda , nul- 
lo modo f erre poffumus , quem quam ex, fi tre , qui tidem 
repugnare temerò audtat , aut contemnere , perinde ac 
ipfa Supremam Apofiolica Sedie decifionem non confinerete 
id , de quo agitar , non ad Religionem fpeBaret , fed 
quid per fe indifferens foret , aut quadam variabili! di . 
fi, plinti ratto , Proinde auBontate ab Omnipotenti Deo 
Nobie tradita ufi volentes ad illam in fuo robore omnmo 
fervandam , de auBontatis ejufdem plenitudine non mo- 
do eam approbamue & confirmamue , fed etiam , quantum 
pnfiumue , omnem v/m & firmitatem , ad illam magie , 
magi fq uè roborandam ac fiabiliendam , adjicimue , eam - 
que in fe plenam & omnimodam Apofiolica Confi, tutionie ' 
auBontatem habere dicimue declaramue , 

Perm.ffiones autem , quorum obtentu aliqui prad Ba 
Confiitutionis robur infringere cono» tur , ortgmem duxe- 
runt a refponfiombfte quibufdam , quas duo viri , qui lana 

pridem 
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fridem in Smarum Regno fuerant , ad qusfita nonnulla Colfituzion» 
dederunt , qua ftper ejufdem Conjlitutionis Apoftolics ere- ““ 

cut io te , ac praxi M.ffionarii quidam propofuerant . Ref- Riti cintfi 
ponftoms itaque bujufmodi una cum dubiti ilhs , nullo ta -**l 174 »! 
msn Romani Pontifici t fivs approbantu , fine ali quid de 
uo addenti t indicio , tranfmiffx fuerunt ad prsfatum Pa- 
ftriarcbam Alexandnnum , ejus animi inftruendt causa , 
utque /Hit uteretur , prout circumflantis rerum , ac tem- 
pori t poflularent : integro tamen remanente Apofiohcs 
Sedis Jure e ai comprobandi, r vel etiam remocand : , fi quan- 
do conforme t , aut repugnantes ConflitUtionis prsfats de- 
tteti s ulto modo comperi a forent . 

Vix Sinarum Regnum Patriarcba Alexandrinus in- 
grejfut, in iis angufiut fe pofitum intellexit , ut confluì 
fuerit ih publicum emittere , non quidem refponfiones , quat 
pr smemorati duo Viri ad propofita qusfita dederant , bene 
mero Fermi ffiones olo , qua ab ititi fuerant deduEls , 
at qua- inde ab eodem Patriarcba in P aflorali fua Epifiola 
inferts , cujus tenor ejl , ufi fequitur : 

Carolus Ambrofius Mediobarbus Dei , & Apoftolicx 
Sedi? gratta Patriarcha Alexandrinus, necnon in 
Indiis Orientalibus, ac Sinarunt Imperio, fini- 
timifque Regnis , & Infulis Commilfarius, 

& Vilìtator Generalis ApoUolicus cum 
facultate Legati’ de Latere , &c. 

Omnibus Epifcopis, Vicariis Apoftolicis, ac Milito- 
nariis , qui in prsedi&is partibus degunt , falutem 
in eo , qui eft omnium vera falus. 

Benediéhis Deus , & Pater Domini noftri Jefu 
Chrilti, Pater mifericordiarum, & Deus totius con- 
folationis , qui confolatur nos in omni tribulatione 

H 2 noitra, 
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Cefintzint noilra , ut poflimus , & ipfi conlolari eos , qui in ornai 
xiK H flprt*i P r dTura f unt » per exhortationem , qua exhortamur,' 
Riti a™ fi 4 & ipfi a Deo . Nil etenim Nobis magis in animo fuir» 
iti 174». €X q U o in Sinarum Jmperium, Deo taverne , perve- 
nimus, quàm cum iis omnibus , qui in hac Evange- 
lica Vinea laborant , os ad os loqui . Defideravimus 
enim videre vos , ut aliquid impertiremur vobis gra- 
ti* fpirituaiis ad confitmandum vos , ideft fimui con- 
finari in vobis per eam, qu* in invicem ett , fidem 
vefiram , atque meam . Verum « quia non iapienriam 
hujus fxculi loqbuti fuimus , in timore & tremore^ 
multo fuimus apud vos , fatiufque duximus * ad fé- 
dandam tempeftacem adversùs Evangelicos Operarios 
ingruentena , Nos in Mare projicere , ut vos jadari 
finatis . Adjutor nofier nunc & erit iile Deus , qui 
dedit Nobis in. Mari viam , & in aquis torrenti bus" 
femitam, Veritatem dicimus in Chrifio , non mentir, 
mur, teftimonium Nobis perhibente confcientia no- 
ftra in Spiritu S aneto ; quoniam triititia Nobis magna 
eli , & continuus dolor adhxret cordi noilro , quod 
prxfentes non potuerimus foiari vos , ut frudum ali-* 
quem haberemus & in vobis , & in czteris gentibus. 
At verò quod non licuit per .prxfentiam agere , 1 (al- 
leni per Epiitoìam non impedimur . Primùm quidem 
gratias agrtnus Deo noftro per Jefum Chrifium prò 
omnibus vobis qui Spiriti! Sando ferventes & fortes 
Sandx Sedis mandatis rationabile exhibctis miniile- 
rium veftrutn jadantes cogitatum in eum , cui a Do- 
mino didum eli : Pafce oves meas , cui rraditx funt 
claves Domus David : fi aperit, non eli qui claudat: 
fi claudit , non elt qui aperta! . Quotquot eitis 
made animis, vigilate» fiate in fide, viriliter agite, 
& confortamini , quia merces velila magna efi in Cce* 


\ 
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lis . Miniftcrium veftrum implete , attendire vobis ^ a.tfhnf'oni 
& doftrinx. Lucernae eftote, non minùs iucentes exem- 
pio* ac aelo prxdicarionìs ardentes. Si qui verò adhuC p,,; cfnej ? 
Client hxfitanres & in opere non efficace? , obfecramus àti 1741- * 
vos , fratres, per nomen Domini noftri Jefu Chrifti* 
ut idipfum dicatis omnes, & non firn in vobis Schif- 
mata, fuis perfedi in eodem fenfu , & in eadem Ten- 
tenna . Non amplius invicem judicemus. Unufquif- 
que veftrum pari humilitate , ac obedientia S. Sedis 
mandatis obfequatur * ut veftra obedientia in omnem 
locum divulgetur . Non enim opus eft ; ut aiiquem 
adum faciamus , ut San&iffimi Domini noftri Cle- 
mentis Papa: XI. mandata jam promulgata vobis in- 
notelcant , vimque habeant * ut abiquc uiia ter gì ver- 
fatione executioni mandentur . Nihil proinde inno- 
vamus , fed relinquìmus res * prout funt ; hoc eft * 
nullatenus Conftitutionem fuper Ritibus Sinicis a Ban- 
dimmo Domino Noftro Clemente Papa XI, die 19» 

Martii 1715. emanatam fufpendimus , aut , qua: in 
ea vetantur , permittimus . Ob aliqua tamen qui- 
bufdam Miffionariis circa quafdam Ceremonias pe- 
ragi confuetas Tuborta dubia , ut quiiibet in VineiC 
Domini itrenuè , ac virilifer laborare queat , nonnul- 
la adnotamus , qua: permitti poterunt * qux & fepa- 
ratim unicuique fecundum quxfìta dedilfemus , nifi 
compertum Nobis eiTet, una cum incertis nuntiis jam 
diXerninata proborum animo?* & Chriftifideles bonx 
voluntatis non parùm perturbale . Omni igitur, quo 
poteritis , ftudio ac diligenza curare debetis, ut gen- 
tium Ceiemoniis penitus l'ublatis , illi fenfim a Chri- 
ftianis, & prò Chriftianis uTu recipiantur Ritus, quo® 

Ca r holica Ecclesìa piè prxlcripfit. Primò . Fermiffitur 

Cbnjl tatti t SoubJHhu m fms pr/Vanr domibus ut» T abelli t 
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Defunttorum infcripti: fola nomine defuntti , appojìtd ad 
Xir'/bpr**' atMS dcclaratione debita , & omfia quacumque fuperfii- 
nitì Cmcf tione in earum conjlruttione , necnon feclufo omni fcan- 
4 tl 1741. falò . SecunJò Perm.ttuntur orane s Cere monta Natio* 
pi: Sinica erga defuntto : , qua non fint aut fuperjlitiofa , 
aut fufpetta , fed cimile: . Tertiò . Permittitur Confucii 
c ni cui die , qui cimili : efl , & etiam ejufdem T abella pur- 
gata àf h ferir , <b* fuperjlitiofa infcriptione , (ff adjuntta 
deci arat ione debita , Jicuti per mi t ti tur ante ejus Tabel- 
f lam correi} am accendi candela s , uri odore s , apponi cornea 
fi 'bili a i Ve. Quarto . Permittitur prò ufu , <b* expenjit 
funerum offerri candela r , odore r , adjuntta in fcbeduliL. 
debita declaratione , Quintò . Permittuntur remerentia 
genudexionum , àt proflrationum erga T abell am correttaci, 
aut etiam erga feretrum , aut defunclum . Sextò . Per- 
nii fti tur pr aparar 1 menfar cum dulciarii : , fruttibu : , car- 
ne , & cibir ufualibtit circa , aut cor am feretro , «è/ Jit 
Tabella corretta, cum debita declaratione , omiffls fn- 
perJUtioJìs , jpro quadam bone fiate tantum , <b* pietate er- 
ga Defunttor . Septimò . Permittitur cor am Tabella cor- 
retta remerentia ditta Koteu tum in anno nomo Sinico , 
tum in olii: anni temporibur . Oftavò . Permittitur co- 
rali T abellit reformat it accendi candela:, uri odore: cum 
debiti: cauteli: , fìat ti etiam ante tumulum , ubi par iter 
collocari pojfunt cibi , ut fupra dittum ejl , adbibiti: cau - 
teli: , ut in Superiorità: . A popolici ergo viri Eccle- 
fiam asihibentes non habentem maculam , neque ru- 
gam , ponant rftanurn fuam ad ararrum , nec refpi- 
ciant retro . Videte fratres vocationem veftram ; non 
enim auditore? Legis jufti funt apud Deum, fed fa- 
éfores Legis juftificabuntur . Obfecramus itaque vos, 
ut dignè ambuletis vocatione, qua vocati eitis, folli- 
citi fervare unitatem Spiri tus in vinculo pacis . Nc 

diutius. 
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diutius agamus l'ecundum potellatem , paternè vos coti*- C* trOnini 
monere voluimus per Epitìolam . Amabilem illuno xi^IÓféai 
Patrem familias , qui exiit primo mane conducere., km 
Operarios in Vineam luam , audìte : Quid Ine flati: tota *74».‘ 4 

die otiofl ì Ite & <vot in Vtneam meam . Vocem Patria 
perpendite, & illam Judicis timete. Ipfi vos proba te; 
virtus enim Dei erit vobis in auxilium > ac plenarcL» 
jntniilerio Verbi Dei funeri recipietis mercedem, im- 
.marcefcibiletn nimirum a Paièorum Principe glori* 
coronam . Ne quis vos feducat inanibus verbis óbe- 
dire ventati . Scitote , quod obedientes voci ejus , qui 
mifit vos , rationem non eritis reddituri prò Anima- 
bus , fed unufquifque veitrum prò fe rationem red- 
det Deo . Quicumque fub diverfis prxtextibus cetfan* 
dum fibi putat a minifterio Miflìonarii , laedir Animarti 
fuam , .& de alienis sterno Judici rationem reddet ; 

^uam dabit homo commutationem prò Anima l'uà, 

& prò alienis ? Deus elè vitis vera , vos palmites » 

Qui non ferent frudus in eum , arel'cent ramauam_» 
palmites ; &. colledi , & alligati in fafciculos ad com- 
burendum mittentur in caminum ignis inextinguibi- 
lis . Rel'picite Dominimi noiirum Jel'um Chriituno 
fecus viam ambulantem , qui in Fieri arbore nihil in- 
venit , nifi t'olia tantùm , & ait illi : Numquam ex te 
nafeantur frutta: in fempiternum . Si aliqui palmites 
jamdiù tonvexfi in amaritudinem , qui expedabantur, 
ut tandem facerent uvas, fpinas fuper l'pinas ad/ecif- 
fent , vath , vsh a die ir* , a die turoris , & indi- 
gnationis Domini ! Attendite ad verba , qus mandat 
vobis per Servum fuum Dominus adhuc mifericors . 
Revertimini ad Deum veltiura , manete in eo , qui 
manens in vobis purgabit vos , & defideratos cundis 
gentibus txuctus atfeietis. Apoitolico iatisfecilfe nos 

muneri 
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£»jhmziome muneri judicumus ; non enim CubtcrCugimus , quomi- 
jcir'ìli'**» nus annunt ’ arcmus omne conllium Dei vobis , ut nul- 
rùì cì » t/ì ‘ lam excuCationem habeatis de peccatis veltris . De., 
iti 174». catterò quotquot eritis obedientes , fratres, gaudete, 

E jrfedi ellote , exhortamini, idem Capite , pacem ha- 
ete ; &c Deus pacis , & dile&ionis erit vobifeum . 
Cum velò ad promovendam in Neophitis debi- 
lam Decretis Apoièolicis obedientiam, prxCcntium no- 
ftrarum Literaium notitiam iiCdcm Neophitis mini- 
mè necedariam eife , Ced Catis e (Te eos in viam lalutis 
dirigere juxtk Pontificix Conltiturfonis prxCcripta , 
compertum fìt‘, ne quis eoruni , ad quos prxlentes 
Literx diredx lunt , cujuCcumque Ordinis , aut In- 
ftituti, aut Congregadonis Cuerit, aut Socictatis etiam 
Jelu, prxlentes L'teras , aut qux in cis continentur 
( exceptis Permiltìonibus , qux quidem cautè , & ubi 
necelfitas tantum, aut utilitas poltulaverit, patefaciel»- 
dx erunt ) uve diredè, Cive indiredè per Ce, vel per 
alium voce tenus, aut Ccripto in Linguam Tartaiam, 
aut Sinicam vertat , aut quocumque modo cuiabet, 
qui Miflionarius non lìr, nota Caciat , l’ub exeommu- 
nicationis latx Cententix , a nonnilì a Nobis , aut a- 
SummoPontifice ( prxterquam in articulo mortiscon- 
ilitutus) abColvi polfit, & quoad Regulares etiam pri- 
vationis vocis adivx , 6t palfivx pcrnis per Contrafa- 
cientes ipio Cado abCquc alia declaratione incurren- 
dis tenore prxl'entium vetamus , & in virtute Candx 
obedientix prohibemus . 

MÉ MpEtè t .Xì\ i ' ì . zr\ t 

Datum Macai in Palatio noftrx ReCidentix 
die 4. Novembris Anno 1721. 


Cum 
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Cam antera Patriarcha Alexandrinut in praallatd 
Paliorali mentem fuam fatis prndenter explicuiffet , ni - 
mirum Pafloralit bujus fua Epifiola notitid oput mn efie 
ad promovenda^ in Neopbitis erga Pontificia Decreta ve- 
nerationem , obfervantiam , cum fatis effet , ut juxtcu 
Conflitutionis Pontificia mandata in via falutis dirigsren - 
tur ; praterea cum omnibus , & quibufcumque interdiElum 
volai ffet , fub piena quoque excommunicationis lata fen- 
tentia , ne quis illam in Sinenfcm , aut in T artaricum 
fermonem verteret , aut cuiquam , qui Mijfionarius non 
effet , e am pai am faceret ; de Permiffionibus autem cum 
Jlatuijfet , nonnifi cauti , (b* ubi tantum utilitas , vel 
necejfitas id pofiularet , effe evulgàndai : prof etto a/nnis y 
ad quem Paftorahs ili a dirigebatur , ex tali procedendi 
modo band obfcuri inferre delebat -, quantis ille animi ath 
gufliis obfejfus , & quàm anceps , ac perplexus in Fermi fi 
fiombus hujufmodi propottendts exs/tiffet ; adeà ut ae cono • 
mia quadani ufus fu/fiet ad loci , & temporis circumttan - 
fiat prorfus neceffaria : a qua putandum efl eum rece fu. 
rum fuiffe , fi libertas fibi data efiet rem difcutiendi cum 
Epifiop/t , aliifquc doElis Viris , qui nibil almd , quàm 
C bn fi /ani cultus puritatem , & Apoftoltca Confi it utioni t 
obfervantiam ante oculos baberent . At Permiffionet illét 
cantra exprefiam adeò Patriarcha ipfius voluntatem evul~ 
gata ; & quod mirum , Pettini Epifcopus per binai fuat 
P after alti mandavit , fub paena fufpenfionu ipfo fallo in - 
currenda , univerfis Dixcefit fua Mijfionariis , ut obfer - 
varent , & obfervari praciperent Confiitutionem : Ex ili» 
die , juxta Termiffioaes , quas ipfe contendebat > ad cA 
potiffimùm referri , qua in pracitata Conftitutione fue- 
rant jolemnitèr interdilla . Pracepit infuper , ut. Cbnfti 
fideles quàter fiogults annit in diebus omnium celeberri • 
m>< diftinflì sufi r nere npur cum m ut , qua Confi/ tution t 
Tom. III. I Apo- 
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Apojlolica probibentur , tur» in iit , qua a Patriarci* 
Alexandrini P aflorali permituntur . 

Eni mvero Clement Papa XII. P r adece Jf or nofler tara 
aadax Epifcopi Peiinenfii fattane aquo animo ferre baud 
potati , tnaneri fao maxime ìnterefie judicamit binai ittat 
Efijlolas dannare , ac pxnitus reprobare Apofiolico Bre - 
•vi , qaod amo 1735. promulgami i in quo ftbi, ac San- 
ti* Sedi facultatem re fermami declorarteli Sincnjìbut Cbri - 
Jlianis mentem fuatn, cfufdem Santt* Sedis fententiam 
in iit , aliifque , qua ad matenam bujufmodi fpettarent . 
frafatum antan Breve efi tenarie fequentu : 

CLEMENTIS PAPI XII. 

Remar at io , annui lofio -, f? t affatto duarum Epiflolarum 
Pafioralium bop. menu Frana fei Ep/ffopj fekinenjts 
. nuper defuntti , die mi. Julu , & die xxiij. 

Decembri 1 MDCCXXXIIL circa 
- Rifui Stnenfes ediarum. 

CLEMEH.S PAPA XII, 

Ad perpetua ni rei memori am. 

Apoftolipt follici tudinis Nobis divinitus cotnmif. 
fge ratio Kos admonct > ut ea , qua: Gluriiiianx Reli- 
groms , Catholicxqt»e Fidci mopagationi , ac incre- 
mentò quacumque ratione oofiftere polli- dignofeurv, 
tur , quantum Nobis ex alto concedirur , recidere , 
ac è medio tollere ftudeamus . Cum itaque, ficut ad 
Apoftolatus noftri notitiaro pervenit, occafione bina- 
rum Epiitolarum , quas PalloraJes vocant , bon mem, 
Franciiii duaa viverci , Epìfcopi PtAinen. nuper de- 
\ ; funfli* 
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So fra le Miftiotti de’ Molai. T. ITT. Lik I. Vy 
fondi, die 5.' Julii, & 23. Decembris anni 1733. circa c^ohm, 
Ritus Sinenfes editarum, graves in Imperio Sinarum xw.%pTi 
inter Apoftolicas illarum Partiura Miflionarios exort* n, t i a»ef 
fuerint diifenfiones , quz uberes frudus , quos San - dtl - > 
da Mater Ecclefia ex affiduo Operariorum in illanu 
Agri Dominici partem miiTorum labore prxftolatur.» 
impedire , aut morari poflent ; Nos , ut priltina in- 
ter eos Miflionarios pax , & animorum concordia , 
fublatis quibufvis diflìdiis, reftituatur, de opportuno 
in prxmiflis remedio providere volentes, ac Epiftola- 
rum przdidarum tenores , & alia quxcumque edam 
fpecificam , & individuam mentionem , & exprcflìo- 
nem requirenti , prxfentibus prò plenè , & lufficien- 
ter expreflis , & exadè fpecificaxis habentes , de non- 
nullorum Venerabilium Fratrum noftrorum S. R. E. 
Cardinalium , qui juflu noftroEpiftoIas ipfas fedulò 
ac diligenter examinanrrtf, confoio y ac edam njotu 
proprio , & ex certa fcientia , & matura deliberato- 
ne noftris, deque Apoftolicz poteftatis plenitudine^ 
binas memorati Francifd Epifcopi Pekinenfis Epifto- 
ks Paftorales prxfatas , ac poenas , & alia quxcumque 
in eis contenta , cum omnibus, & fingulis inde fecu- 
tis, & forfan quandocumque fecuturis , penitus , & 
omnino nulla , invalida, & irrita, nulb'ufque prorfus 
roboris , & momenti effe , & perpetuo fore , tenore.» 
przfentium declaramus, & ninilominus ad majorem 
cautelam , & quatenus opus , illa omnia & lingula* 
motu , fcientia , deliberatone , & poteftatis plenitu- 
dine paribus harum ferie itidem perpetuo revocamus, 
calTamus, irritamus, annullamus, & abolemus , viri- 
bufque, & effedu penitus , & omnino vacuamus, ac 
prò revocati , cadati , irritis , nullis , invalidis , & 
aboliti , viribufque , & effedu penitus , & omnino 

I 2 vacui 
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tfoj Ktnhmt vacuis femper haberi volumus: Nobis infuper, &Apó^ 
xiv!*»pr** ^°^ c * Sedi refervantes facultatem Chriftì fidelibus in 
aiti cintjì eodem Regno degentibus appendi noltram , & diete 
de! *74*. Sedis mentem poiè maturam itidem habitam delibe- 
rarionem fuper aliis rebus , quz hujufmodi materiam 
refpiciunt : Decernentes ipfas przfentes Literas ftrra- 
pcr firmas, valida? , & efficaces exilèere , & fore, fuof- 
que plenarios & integros effedus fortiri , & obcinere, 
& ab omnibus , & fingulis , ad quos, quomodolibet 
fpedat , & prò tempore quandocumque fpedabit , prae- 
fertim vero Archiepifcopis , Epifcopis, Vicariis, Pro- 
Vicariis , & Miflìonariis Apoilolicis tam Sxcularibus, 
quàm cujufvis Ordinis , Congregationis, Inftituti, & 
Societatis etiam Jefu , Regularibus in fupradido Si- 
narum Regno nunc , & prò tempore exiilentibus , 
inviolabiliter» Se inconcufsè obfervari , ficque, & non 
aliter in prxmifiìs per quofcumque Judices Ordina- 
rios , & Delegatos , etiam Caufarum Palatii Apollo, 
lici Auditores , ac ejufdem S. R. E. Cardinales etiam 
de Latere Legatos, & Sedis prxfatx Nuncios, aliofve 
quoslibet quacumque prxeminentia , & potellate fun. 
gentes , & tunduros , fublata eis , & eorum cuilibee 
quavis aliter judicandi , & interpretandi facultate , & 
audoritate , judicari , & definiri debere > ac irritum’ 
& inane , fi fecus fuper his a quoquam quavis audo- 
ritate fcienter, vel ignoranter contigerit attentari: In 
contrarium facientibus non obllantibus quibufcum. 
que . Volumus autem , ut earundem prxfentium Li. 
terarum tranlumptis , feu exemplis , etiam imprdfis , 
manu alicujus Notarii publici lubfcriptis , & figillo 
Perfonx in Ecclefiallica dignitate conllitutx munitis, 
eadem prorfus fides in Judicio , & extra adhibearur, 
qux prxfentibus ipfis adhiberetur > fi lorent exhibirxj 
- . . ” , . " vel 
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vel oftenfx . Datum Romx apud Sanftam Marfamj 
Majorem fub Annulo Piicatoris die 2 6 . Septembris 
X735. Pontificatus Nofhi AnnoSexto. 

F. Card. Oliverius. 

* • 

li 'vero quod idem Pontifex Clemens XII. fili , at 
Sanila Sedi Cbrifiianis Sinenfibut declarandum refer'va- 
mit , erat prof elio materia Permifiìonum , de quibus cer- 
tiorjam f alias fuerat , deque maxima inde feruta inter 
Mifisonartos dijf enfiane , cum alti eontenderent , Confi, tu- 
tionem: Ex illa die, omnem tnm fu am ami etere , fi Per- 
mifilones illa in praxi confifiant ; alti 'vero fallir pai am 
ofienderent , Permifiìonum colore fe ad pradilla Confli- 
tutionis obfer'vantiam minime teneri , juxta illa , qua ite 
ipfa Conflitutione prafcnbuntur . Itaque prafatus Prude- 
re fior nofler , qnd Cbrifiianx Reiigionir puntatsm , quei 
in iis Regionibut per exaltam pramemorata Conftitutio- 
nis ohfervantiam fer'vanda erat , afiereret , contro - 

'verfiis illi us modi finem ah quando imponeret , examini 
perquam diligenti totum Perm,fiìonum negotium commifity 
ita ut a Tbeologis, tum etiam a Sanila Romana Ecclefia 
Cardmahbus Sacra Inquifitioni Prapofitis mature ferioquc 
difcuteretur . Antequam mero fupremam de illis fenten- 
tiam pronunt/aret , ad pleniorem falli notitiam obtinen- 
dam , omnes , <b" fingulos , quotquot in Urbe exiflerenty 
Smarttm Mifitonarios , tum et am complures Jwvenet , 
qui ex iis Regionibus in Europam , educationis , & Cbri- 
fitana rei uddifcenda confa , ntenerant , ad examen fuper 
bis , fermato quris ordine , nsocari juffit. 

Hos igitur P radece fiorir noflri 'vefiigiir ìnfifientety 
eodemque Rel.giov.s zelo , quotile , inceri [i , ut tanti mo- 
menti opus y quod ipfe morte praoccupatur abfol'vere mi « 

nimè 
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nimi potuit , aliquando tandem , Deo auxiliante , perfice- 
remuty Permifftones illas , & quidem fingulas , corame 
Mobis fummo fludio , ac diligentia examiuari curavimus ; 
ncque l abore m noilrum tantum , fed Cardinaltum quoquey 
(tf Sacra Inquifitionis Confai torum doilrinam & conjiltum 
exquifivimus , ac tandem fatis aperti compertum b aberri us y 
ante di Ila s Vermijftonet nunqmam a Sanila Sede probataty 
Apofiolka Clementi s Papa XI. Conftitutioni repugnare , 
atque adverfari , utpote qua partim Ceremonias , Rituf- 
que Sinenfet a pr adì ila Conftit ut lotte proferiptot admit. 
tane , oc velati probatot atque utendos conce dant , partim 
regulis in ipfa traditii ad vitandum fuperjlitiomi pericu- 
lum opponantur . Violente t itaque, quemquam ad Conili- 
tutionem ipfam fummo Cbrijliana Rehgioms damno moli- 
nosi evertendo m Fermifjìonibnt ejufmodi uti , defimmusy 
ac deci ar amai , prafatat Permifsiones ita effe babendas, 
ac Ji nunquam extitijjent , earumque praxim tamquam- 
fuperfl/tiofam omnino damnamut & execramur . Itaque _« 
prafentis hujus noflruConJlit ut ionie perpetuo valitura vi 
revocamus , refcindimus , abrogamus , atque omni vigore 
& effeilu vacuar effe volumus omnet illas , iff fingulas 
Perm/fsiones ; eafque femper uti c affai , irritar , inva- 
lidar , & nullius prorfus roboris , aut vigori t habendas 
efie dicimus , oc pronunciamus . 

Prateria cum Clemenr Papa XI. in Coftitutionc : 
Ex ilia die , appofuerit bac verbo et Per prxmilTa ni- 
biìominus non vetari , quominus erga Defunétos pe- 
tagi jpoifint alia , fi qux fint , qux verè fu peritinola^ 
non fint &c. ES Ni w dicimus (f declaramus ea verbo ~ 
Alia fi qux fint ts intelligenda ejfe de ufibut , iff Ce- 
remoniis diverfit ab illis , quas idem Ponttfex Apofioli- 
ca Conilitutione jam iuterdixerat , àf quas Nos paritee 
eadem auiloritate configimus , atque interdscimus , ne a* - 

tedsilit 
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autedillit Permifiionibut , quat omnino damnatat vola- Ctjtimtione 
mas y ullus in poflerum locar pateat . xir'Vtirei 

DiflriHè itaque proìubcmui , ne quii Archiepifcopuiy tUii Cintjt 
aut Epifcoput y aut Vicariai , aut Delegata t Apofiolicuiy itl * 74 *- 
aat Mi fi tonarmi tam S acuì ari t y qaàm Regalar it , cu- 
jufcumque Ordini! , Congregationii , Inflittiti , etiam-. 

Socie tata Jefu , aliorumque de quibui expreffa , & in- 
dividua mentio fieri debeat > Termifiionibut pradiElii allo 
palio ufi valeat five publicè , five privata» , five pa- 
lata , fine cium ; ncque audeat , vel prafumat Conjli- 
fattomi paalo ante citata verba aliter , ac Noi fupra. 
declaravimut , alieni explicare , aut interpretarì . Quare 
ex pradiflorum Sanila Romana Ecclefia Cardmalium con- 
fino , mota quoque proprio > ac certa feientia , matura- 
que deliberatone , tam etiam de plenitudine Apoftolica 
potejlatii y Conftitutionit prafentit tenore , àf in vina- 
te fan fi a obedientia pratfpimut , & expreftè mandar»*! 
ommbai & fingali t Arcbtepifcopit , & Eptfcopii in Sina - 
rum Imperio , aliifque Regni t , & Provincia five finiti- 
mi t y five adjacentibui , nane exiftentibui , aut ohm prò 
tempore fatar it.y fub poemi fufpenfionit a Pontificali um- 
tremitio y & ab Ecclefia tngreffu Interdici , eorum vero 
Ojficiahbut , & Vicariit in Spirituahbui General. bui , aliif- 
que eorumdem Locorum Ordinariii , Vitariit quoque , aut 
Delegati 1 Apojlolicii , qui Epifcopi non funt, tum etiam 
eorum Provicaria , & infuper Mifiionariit univerfit tàm 
Sacularibu 1 , quàm Reguìaribus cujufcumque Ordini! y 
Congregatami , Inflittiti , etiam Societatis Jefuy fub p ce- 
ni s privar ioni 1 qtiarumcumque , qmbui gaudent , faculta- 
tum y ér fufpenfionit ab exercitio cura Animarum y tuttL. 
etiam fufpenfionis à Divina ipfo fallo incurrenda abfque 
alta declaf ottone , demum exeommum cationi t lata fenten- 
tia y a qua non poftint nifi a Nabli , <jr a Romano fon - 
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tifice prò tempore exijlente abfolvi , prsterquam in ar- 
t icul 0 morti s confi itati additò quoad Regalare* etiam 
•vocis attiva , & p affi va privationis panò , pracipimus , 

& di ft ritte mandamus , ut omnia & fingala , qua iru 
hac noflra Confi iturione continentur , exattè , integre , 
ab folate , inviolabiliter , immobili ter uon modo ipfi 

obfervent , fed etiam omnì canata , ac finito ea ip fa ob- 
fervari curent a fingali t , & univerfis , <7*/ quoquo mo- 
do ad eorum curam , Ó* regimen fpettant ; nec colore t 
causò , occafione , fea prstexta aliqao buie noflra Confii- 
tutioni alla in parte contraire , aut adverfari audeant » 
fye/ prafumant . P raterea quoad Mtffionarios Regni are t 
cujufcumque Ordiniti Congregatioms , Infittati y ac So- 
cietari* quoque Jefu , fiquis eorum (quod Deus avertat ) 
exattam integram , abfolutam , inviolabilem , finttamque 
obedientiam denegaverit iis , qua a biobis prafentis bufar 
Confiitutionis tenore fiatuuntur , ac praupiuntur ; eo- 
rum Superioribus tam Provinci alibus , Generahbut 

in virtute Sanila obedientia exprefsè mandamus , ut bo- 
mines bujufmodi contumace s , perditos , ac Refrattario s a 
Mifsiontbus abfque alla mora dimoveant , eofque in Eu- 
ropam flatim revocent , ac de illis notiriam Nobis exbi - 
beant , ut reor prò gravitate crimini s punire valeamus 
Quod fi pr aditti Superiore s Provinciale r , aut Generale r 
buie noflro pracepto minar obtemperaverint ? aut in eo 
defides fuennt , Mor contra ipfos quoque procedere notti 
recufabimus , atque inter catera mittendi aliquem ex ip- 
forunt Ordine in earum Regionum Mtfsioner privilegio , 
feu f acuì tate eos perpetuò privabimus . 

Pofiremò , ut bac noftra Confiitutio in fuo reborc -, , 
femper integra » ac firma maneat , volumus quoque r 
ad Formuldm Juramenti a Clemente Papa XI. in fuo* 

Conftitutme prajeriptam nonnulla adjxiantur , q** rm - 

xtmè 
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X/W necejfaria puta'vimus . Ideino omnet , qui pr afata Ce/Uttnieui 
Conflitutionis 'vigore fub pcenit in ea contenti s Jnramen - xiy^ópr^i 
tura praftare debebunt , in pofierum fequenti Formulò Riti Citt^fi 
utentur, •videlicet : Ego N. Miffionarius ad Sinas, vel dtl *74*> 
ad Provinciam N. a Sede Apoftolica , vel a Supcrio- 
ribus meis , juxta facultates eis a Sede Apoftolica.. 
concelfas , miflus, vel deftinatus, Prxcepto, ac Man* 
dato Apoltolico luper Rìtibus , ac Ceremoniis Sinen- 
fibus in Conftirutione Clementis Papx XI. hac de^ 
re edita , qua przfentis Juramenti formula prxfcri. 

•pta eft , contento , ac mihi per integram ejufdem_i 
Conftitutionis leduram apprime noto , plenè , ac fi. 
deliter parebo , illudque exadè , ablolurè , ac invio- 
labiliter obfervabo , & abfque ulla tergi verfatione_. 
adimplebo , arque prò virili enitar , ut a Chriftianis 
Sinenfibus , quorum fpiritualem diredionem quoquo 
•modo me haoere contigerit , firn iJis obedientia eidem 
prxftetur . Ac infuper quantum in me eli , num- 
quam patiar , ut Ritus , & Cercmonix Sinenf'es iru 
Éiteris Pa fiorali bus Patriarchx Alexandrini Macai da- 
tis die 4. Novembris 1721. permiftx , ac a Sandi fil- 
mo Domino Noftro BENEDICTO PAPA XIV. 
damnatx , ab eifdem Chriftianis ad praxim deducan- 
tur . Si autem ( quod Deus avertat ) quoquo modo 
contravenerim , toties quoties id evenerit, pxnis per 
prxdidas Conftitutiones impofitis me fubjedum agno- 
lo , & declaro . Ita tadis Sacrofandis Evangeliis 
promitto , voveo , & juro . Sic me Deus adjuvet , 

& hzc Sanda Dei Evangelia. 

Ego N. manu propria. 


Tom. III. 


Confi - 
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Coflì tur.it n* Confidimut igitur [ore , ut Prineept Faflorum Jefut 

tJXTi Cbriflut labortbus a Mobir, qui ejur vtcet in terni ge- 
Riti Ci tufi rimiti , in hoc gravijfimo negotio diu tmpenfit benedicati 
iel.K, 74». u[ i H ampliffimit il/ir Regionibui Evangelica lux clarè t 

nitidèque effulgeat , ac prepotenti mante [itti fic pia no, 
fica conjilia promove at , ut Regionum earumdem Rafia, 
res intelligant , plan'eque fibi perfuadeant obligationem , 
qua ipfi tenentur vocem noflram audire , & J< 'equi . Con- 
fidimut quoque , Deo f avente , ex eorum cord, bus inanem 
illum metum fnblatum iri , ne vidcLcet per exattam Fon- 
tificiorum Decretorum obfenvantiam infideltum converfio 
rctardetur . Nam bac a Divina Grafia fperari potijfi- 
mitm debet , qua quidem ab eorum minifieno longè no» 
aberit , fi Cbrtfiiana Religioni t veritatem impavide pra- 
d/cavorint , atque ed puntate , qua ipfit ab Apofiolica , 
bac Sanila Sede trad.ta e fi , parati quoque ad e am pra - 
pugnandam fanguinem tjfundere , exemplo Sanilo rum, 
Apoftolorum , altorumque Cbriftiana Fida Clar.Jfimorum 
Propugnatorum , quorum fanguir tantum abfuit , ut Evan- 
gelii curfum interciperet , aut retar daret , ut potiùr Vi - 
ne am Domini florentem magie , <b* fidelium Ammarum 
copiofiorem ejfecerit . Hot quidem prò virtbut noflris Deut» 
obfecrabimur , ut invi II am tlltt barn animi firmitatem , 
ist Apoflolici zeli robur concedat . Verum ad eorum me- 
mori am deducimut , ut , quando ad Sacrar Mifttonet de- 
fi mantur , fe tamquam verot Jefu Chrifit Di fc.pulos co- 
gl tent , & ab eodem Jir mifiot fufie , non ad gaud.a tem- 
poralia , [ed ad magna certamma , non ad bonoret , [ed 
ad delpeìlionet , non ad otium , [ed ad labore t , non ad 
requiem , [ed ad ajferendum fruii um multum in patientia. 

Volumtts antem ut earumdem prsfentium tranfum- 
ptìt , etiam imprefsit manu alicujus Notarii publici fub - 
fcriptit , & figlilo perfona in digmtate Ecclefiafiica con - 

fiituta 


Digitized by Google 


Sopra le Miffioni de' Malab. F. IH. Lìb. I. 75 
fiituta muniti s eadem fidet prorfut adbibeatur , qua ipfis 
originalibut Literis adhiberetur , fi forent exbib/ta , nel 
tjlenfa . 

Nulli ergo bominum liceat banc paginam notine con- 
firmationis , innonationir , renocatioms * refcifrionix , abo- 
lì t ioni s , cajfatioms , annullationis , danna tiomt , ac or- 
dinationis infringere , nel ei aufu temerario contraire ; 
Si quit autem hoc attentare fra fump ferii' » indignatio- 
nem Onnipotenti r Dei , ac Beatorum Tetri , (b* Fanti 
Apoftolorum e jet fe noneri t incnr funate. . (. 

: • - ' " • • ' • ' • . c : i f *. r ■. 

Datum Roma apud SanElam Mari am Majorem quin- 
to Idut Juhi Anno Incarnationis Dominion millefimo feptin- 
gentefimo quadragefimo fecundo Fontificatus Nojlri Anno 
Secundo . 


P.Card. Pro-Datar. D. CardPaflìoneus. 

VISA DE CURIA 
N. Antonellus. 


J. E. Eugcnìus . 


Regiflrdta in Secretarla Brenìum. 
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Anno a Nativitate Domini Noitri JESU CHRISTf 
millefimo feptingentefimo quadiagefimo fecundo In- 
dizione quinta die verò nona Auguiti , Pontificami 
autem SanZiflimi in Chrilèo Patris & Domini No- 
ftri Domini BENEDICTI Divina Providentia PAPiE 
XIV. Anno fecundo , fupradiZa Conltirutio affoca , 
& publicata fuit ad valvas Bafilicx Lateranenfis , & 
Principis Apoftolorum , & Cancellati* Apoftolicx » 
Curi* Generalis in Monte Citatorio , & in Ade», 
Campi Fior* , ac in aliis locis folitis , & confuetis 
Urbis per me Sebaftianum Amadeum Apoft. Curf. 

Nicolaut Cappelli Mag, Curf, 
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LIBRO SECONDO. 

• SOMMARIO. 

O G getto di quejla ultima Parte ; Li Cappuccini erano 
obbligati in cofcienza di fepararfi in Divinis dalla 
communio azione de' Gefuiti : Principi Mobiliti in queft ' 
Opera: Termini del Decreto di Monjìg. di Tour non, e 
’e delle Confermazioni della S. Sede : Le cenfure mi fono 
efpreffe : Li Gefuiti le incorrono notoriamente : S commu- 
nio a maggiore , e minore : Come fi pofia incorrere leu 
■prima , fi deve venire alla fepar azione : Li Partigiani 
de' Riti Malabarici erano nel cafo : Effetti della Scom- 
mumea maggiore : Motivo della Chiefa in proibire la 
communtcazione con gli Scommunicati : Si J piegano Gra- 
ziano , e S. Agoftino sù quejla materia : Fino da quel 
tempo vi erano delle Scommuniche , che t' incor reano ìpfo 
fatto : Era proibito communicare con quelli : Ne abbia- 
mo npruova in ciò che accadde al tempo di S. Aleffan- 
dro : Il Concilio di Milano altresì lo conferma : come an- 
che le Lettere di Geleft,no , di Simplicio, e del Clero di 
Edeffa : Sentimento di M. Nicola : Ciò che accadde in- 
torno ad Acacio pruova la necejfità della f epurazione^, 
da' Scommunicati : La S. Sede ne ha fempre voluta l'of- 
fervanza , i V; feovi de' primi fecoli- ancora : Li Cappuc- 
cini in feparandofi dalli Partigiani de ’ Riti hanno tenuta 
una lodevole condotta : Monfig. di Vifdelou , Vefcovo , 
avvi fa la S. S e de di efferfi j eparato da' Gefuiti , la S. 
S e de /’ impegna fempre alla fi abilità : Li Cappuccini hanno 
mancato in più punti a riguardo de’ Gefuiti : Quefii me- 
ritavano effer trattati con la feverità ufata da Adria- 
no P apa verfo Lotario : I fior in della dtfciplina de’ primi 

tempi: 
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tempi : Tontcfìci dell' ottavo fecolo : Concilio , e profef- 
Jione di Ormifda : M. di Hojfuet , e M. de Biffi la ri - 
conofcono come regola di fede . Papi del fefio fecolo: Ri- 
gore di S. Gregorio verfo li Solamtani , e Giadertini ; 
i loro Vefcovi fono meno colpevoli , che quelli di Melia- 
pur : Argomento che fa apertamente conofcere , che li Cap- 
pucini hanno ufato de ' rifparmj troppo grandi nella loro 
feparazione : Papi del fettimo fecolo : Profeffione di Vede 
del Condito Coflanzienfc : Applicazione pe’l cafo della 
feparazione : Papi dell undectmo fecolo : Fermezza di 
Gregorio VII. Li Partigiani de’ Riti fi lamentano a tor- 
to de' rifiuti fatti di communicare con loro : Li Cappuc- 
cini avrebbero potuto avvertire li Popoli , che quelli , 
che non offervavano il Decreto incorrevano nella Scom - 
manica , e nella fofpenfione : Li Cappuccini potevano an- 
che fepararfi da quelli , che commumcavano con li Par- 
tigiani de' Riti : La dottrina , e la condotta de’ Jleffi 
Gefuiti ve gli autorizavano a farlo : Argomento dimo- 
fi rat ivo , come quefti Padri fono fcommunicati , e fofpefi. 
La perdita delle Miffìoni da loro allegata è un f alfa pre- 
tejlo : Il Decreto anche dopo la fua moderazione è vio- 
lato da Partigiani de' Riti. 
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A materia del precedente Libro ci avea 
in qualche modo dilungati dal princi- 
pale oggetto di quella ultima Pai te .• 
Oggetto che può riguardarli , come il 
nodo delia difficoltà di quell' Opera . 
E’ dunque neceflario il trattarla eoa, 

G ualche efattezza. Li principi da noi ftabiliti nelle-. 

ue Parti anteriori di quelle Memorie , naturalmente 
ci conducono a quella difficoltà, di cui ecco il nodo: 
Li Cappuccini dell' Indie alla Cofla del Mal aliar fono flati 
obbligati in co faenza a rifiutare di communicare nello Spi- 
rituale con gli Mtffionarj della Compagnia , d' onde-, 
rifulta , che quelli Padri ingiullamente fi dolgono di 
un tal rifiuto. 

Pria d’ avanzarmi alle pruove di una verità , 
qual' è necertario dimoflrare ad evidenza per la giu. 
ftifìcazione de’ noftri Miffionarj , ripettiamo qui come 
in compendio li principi già dillelàmente inoltrati , 
Si riducono eglino a due , che non ponno più ri- 
chiamarli in dubbio. Il primo : Il Decreto di Monfig. 
di Tournon ha fempre obbligati li Mtffionarj della Com- 
pagnia di Gesù , folto pena di S communio a latx Sen- 
tentix , e di fofpenfione a Divini? , quefto Decreto è 
Rato confermato dalla Santa Sede , fenica averne tolte 
le cenfure . Il fecondo pr ine: pio : Li Miffionarj della Com- 
pagnia non oRante una tale obbigazione , gì amai hanno 
ceffata di violare queflo Decreto 0 m tutto , 0 in parte. 
Dunque hanno eglino incorle le ceniure , che quivi 
fono minacciate a’ Trafgreilbri . Sentiamo l’efpref- 
fioni del Decreto, debbono elle neceùai iamente per- 
fuaderci di tutto ciò, che noi abbiamo prelentemen- 
te inabilito . Ea igitur . Dichiara il Legislatore , uni- 

verfa 


Argomenti 
iecifivo thè 
prova , che ti 
Gefuiti fono 
legati dalle 
Cenfure . 


Digitized by Google 


8o Memorie Storiche 

Efprtffioni 'ver fa & fingula aulloritate Apofiolica & tenore pradi- 
Hit damnamus , ac di fi ri il tori quo poffumus modo , prò. 
T tur non'. ‘ hibemus , mandante s Patri Provinciali Provincia Mala , 
borica , ceterifque Superioribut Sociotatis Jefu in Indiit 
Orientahbus , ut boc noftrum Decretum notificent fingu- 
lis Mifiìonariir , Jive aliis quibufcumqne curar» Anima - 
rum exerccntibus fili fubjelht , illudqne perpetuò & in - 
violabiliter exequi faciant fub poma excommunicationis 
lata Sententia ; & fttfpenfionit a Divinis ipfo fallo in - 
currenda , quoad Subditor contrafacientei , feu alt ter per - 
nùttentes : atque ita dccernimus (b* mandanius in omni. 
bus donec aliud fuerit ab Apoflolicd Sede , & ab ejufdem 
aulloritate . provifum , inviai abili ter ob fervori , non ob. 
fi antibus quibufcumque . 

„ Per Appoltolica autorità noi condanniamo dun- 
> M que in generale, ed in particolare tutte le cofe fo- 

„ pia deferitte : le proibiamo rigorofamente , e più 
„ Erettamente , che ci fia potàbile : Secondo il te- 
,, nore fopraddetto incarichiamo il P. Provinciale-, 
„ della Provincia di Malabar così bene, che tutti gli 
„ altri Superiori della Compagnia di Gesù , che fono 
,, nell’ Indie Orientali , e che debbono intimare que- 
„ fto notàio Decreto a tutti, ed a ciafcuno de’ loro 
„ Mitàonarj , ed a tutti quelli , che fortopofti alla., 
„ loro autorità , elfercitano 1’ impiego di Pallori d’ 
„ Anime , che lo faccino loro olfervare inviolabil- 
,, mente , ed in perpetuo fotto pena di Scommunica 
„ lata Sententia , rifpetto a’ Provinciali e Superiori, 
„ e di fofpenfione a Divinis da incorrerli ipfo fafto y 
„ rifpetto a’ Milfionarj particolari , che faranno il 
„ contrario , o che permetteranno , fi faccia al- 
„ trimenti da quello, che viene ordinato, e liabilito 
„ nel prefente Decreto , e così noi vogliamo , ed 

„ ordi- 
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' Ordiniamo , che tutto ciò eh’ è ttato da noi 
„ difpofto fopra quella materia ila intiera , ed invìo- 
„ labilmente (riservato non ottante qualfivoglia oppo- 
„ fizione fin che altramente provveduto ne lia , ò dal- 
„ la Santa Sede, ò da noi , che nc abbiamo ricevuta 
,, tutta l’autorità. 

La confermazione di quefto Decreto fatta dalla 
S. Sede non è meno chiara. Non ftarò a riferire quel "fiì fi- 
la dei 1706. che è nel terzo Libro* delia prima Parte Tour non. 
( pug . 130. ) mi riftrignerò a citare le parole del De- 
creto ( a ) di Clemente XII. Quefto Sovrano Ponte- 
fice ivi rapporta tutte le confermazioni dal 170 6. iiu 
qua . Cum autem ( dice il Papa ) aliquot ex 'venerabili - 
bus Fratribus & Dilettis Fihit Epifcopis , dr Sacri r In- 
diami» Orientalium Operarii s quibufdam in iisdem De- 
creti s contenti s minime acquiefcentes reclamafient , lau- 
datiti Pr adece fior notter Clement XI. litteris in forma 
Bremir ad Epifcopum Meliapurenfem die 17. Menfit Se- 
pie mbrii Anni ! 71 1. di flit eorumdcm Deere forum obe- 
dientiam & obfcrmantiam tandiu re qui finiti oc manda- 
mi* , donec Apofiolica bete Seder caufa momentir fideli- 
tem relatis (b* accuratius inf petti t , quas nomi ff et jufiitia t 
magit confcntaheat & propaganda Fidei , magie idonea* 
promidentia fu a miai , ac rat toner iniret . Bene dittar etiam 
XIII. felit. recor dat. itidem Pr adece Jfor nofter promidè 
Clementi r XI Mandatir , Declarationibur , atque Vefti- 
giir inha reni , Litteris quoque in forma Uremie die 1 a. 

Menfit Nomembrir Anni 1727. dalie memorata Cardinal* r 
Turnonii Decreta , cortfirmationir robore , fimiditer mummie. 

Clemente XII. conclude in oltre la tua. dichiara- 
zione con quej^’ Ordine . Quo circa Venerabile* Fratte* $ 

Diletti Filii , mobir injugimur if mkndamac, *t }ro fim- 
Tom. III. L gedé- 

(a) M- Agofto 1734. 
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gulari mefird in Hot atque in banc S, Sedem remere». 
eia , quacumque per bafce. nofirat Literas de A poti ohe* 
Authontatir plenitudine > 'vel confirmata , vel decreta , 
aut praferipta fant fanttiffìmè enfi odiata ■ atque ab om- 
nibus fermanda flndiofijfimè turetit. 

II. Tali fono le conferme della S, Sede a riguardo del 

Le Ctnfure Decreto del Cardinal di Tournon: parola vi fi fa nep. 
*i! UUÌ r*. P ur ? c ^ e ^ eno ^ ate t0 * te J e cenfure , i> eh’ elleno non 
urnón motu abbiano più la fua forza. Hanno dunque fempre fus. 
fono ginn- fillito , e fulfiftono ancora al prefente , giacché la_ 
vue’vèaM. s » S e( ^ e non le ha revocate nè abolite > e che colèi- 
u s. sede, tuendo una buona parte di un Decreto eh’ è nel fuo 
vigore efilèono per confluenza com'elTo, e con elfo. 
Dall’ altro canto i Superiori della Compagnia di 
Gesù lungi dal porger mano a far oflervare il Decreto 
lo violano loro ièefli , e lo lafciano violare dagli Mif- 
fionafj , e Neofiti loro Sudditi , Incorfero per confe- 
guenza la Scomunica maggiore a tenore di quelte pa- 
role del Decreto* llludque perpetuo , (b* imsiolabilittr 
exequi furiant fub paena excommunicationis lata fenten- 
tia quoad Proemiala & Superiore t, I Mhfionarj par- 
ticolari della detta Compagnia, che portavanfi lu tal 
foggetto come i loro Superiori incorrevano necetta- 
riamente la fofpenlione, & Sujpenfionir a Di'vimt ipfo 
fitto in carré nix quoad fubditot fqntraf attente s , feu ali- 
ter permittenter , 

Le ir tr rcr Db trafgrtlTioni de’ Superiori , e de’ Miflionarj era- 
no' publiche . Ogni Perfona potea vederle . Scandaliz- 
fuìti a! De- z^vanzene gli antichi Fedeli , e i nuovi convertiti me- 
TuUilbe” 0 le no ‘ illuminati ne dimodravano lo itupore . Cola che 
eenfure in- avi la' Monda parte .fi è fcritta. Ne iìegue dunque, 
forfè «o" che* le fenfure incor-ie\-da quefii PP. erano altrettan- 
rJVnrrnr/f to che le di loro trafgreflioni ; vale a dire, 

che 
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{he i Superiori erano notoriamente Scomunicati > e : 
Miflìonarj notoriamente fofpefi, di mia sì pubblica no 
lorietk di quello mai Perfona al Mondo ae folle . 
I Cappuccini teilimonj di un tale Scandalo credette, 
io potere, e dover rifiutare di comunicare in Dn>i- 
ttif co' Miflìonarj GeSuiti . Comunicare con quelli PP. 
era un fenderli complice de’ lor delitti, ub> violar le 
tegole dell Ecclefiaftica difciplina render più audaci i 
Refrattari nella loro difubbidienza , in Somma noxu 
potea ilare una tal comunicazione Senza renderli col- 
pevole in faccia alla Cbiefa, a Dio, a gli Uomini. 
Ond’ è che 1 obligati erano i Cappuccini a Separarti 
dalla comunione de' GeSuiti; E ciò non dovrà efler 
bailevole per far conofcere, che i GeSuiti bene ingiù- 
ftamente querelanfi della condotta, che i Cappucci, 
ni, a tenore delle Ecclcfiaftiche Leggi, della carità, 
e del Divino precetto ne tengono? il rapporto che 
vi farò metterà in chiaro quelta verità . 

£’ d’uopo primieramente oflèrvare , che la Se- 
parazione di cui fi parla non fi è fatta che in Pon- 
dicheri , unico luogo in cui i Miflìonarj di quelìi due 
Iftituti negli efercizj dell’ Appolèolico Miniilero infie- 
me ritruovanfi. Ci alcuno di loro forma una dipin- 
ta Comunità . Quella de’ GeSuiti è ordinariamente^ 
governata dal Superior Generale de’ Miflìonarj della 
Spiaggia» Vi è nella medefima Comunità un Miflio- 
nario incaricato come Capo de’ Malabari , e che ha 
Sotto la Sua dependenza altri Miflìonarj particolari 
per quello riguarda le funzioni della Curia . Oltre., 
che i Superiori GeSuiti del Màdurè , di Carnata , e 
di Meflura vengono ordinariamente a ripoSarfi a Pon- 
dìcherì ove hanno fatta la diloro principale abita- 
zione dopo , che con pregiudizio de’ Cappuccini vi 

Li s’in- 
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s’intrufero. Di qui conofcefi ch’era impedibile a> 
Cjuefti PP. Il comunicare in Diiritur co Gefuiti df 
Pondicherì fenza comunicare nel- tempo ile Ilo coq 
qualch'uno de’ loro Superiori, eh’ erano com’abbia» 
mo detto notoriamente fcomunicati . Or come è proi. 
biro di comunicare in Di'vinit con de’ Scomunicati 
notorj erano per confeguenza i Cappuccini obbli. 
gati a fepararfi da’ Gelimi di Pondicherì, Aggiugnia» 
mo, che per giuftificare d’ una maniera incontrafta- 
bile il rifiuto fatto da’ noli ri Miflìonarj di comuni r 
care con quelli della Società, batterebbe dimoftrare, 
che Tempre fu permetto, e che ancora lo è, di fepa. 
rarfi in Di'vinit dagli Scomunicati , e fofpefi notoria» 
mente, quantunque non denunziati. Non v’è alcun 
Canonirta, alcun Teologo, che non ammetta quetto 
principio d’onde neceflariamente ne fiegue, che in» 
giufto fia il lamentariì della condotta de’ Cappuccini, 
Attieni fon. D a qui li comprende, che quelli non avrebbo» 
lamentali/ no neceflìtà di fidarli unicamente a quelli due pun» 
che ehi léga- t j p er giuftificare pienamente il rifiuto, che hanno 
fatto pe’l corfo di più di io. Anni di comunicare in 
fatar fi da' Di’vinit co’ Gefuiti di Pondicherì . Il primo , che in* 
Gefuiti, fatti i proibito fecondo V oppiatone più fienra [ft non è 
la più Jeguitata ) di comunicare cogli Scomunicati No- 
torj quantunque non denunciati . Il Jecondo , che nel fen- 
timento comune di tutta la Cbiifa , e fiato almeno fem- 
prt per me fio di fepararfi da' Scomunicati no torj , anche 
non denunciati . Il terzo che ha affolutamente determi- 
nati i nofiri Padri a quefia feparazione fi è che giam- 
mai fu permefio di comunicare cogli Scamatici. I Parti- 
giani de’ Riti truovavanfi per loro difgrazia in que- 
llo cafo . Sviluppiamo una sì importante difficoltà di 
cui i Miflìonarj dell’ Indie eflere debbono inrtrutti in 

un 



Sopra le Mifjfìonì del Malab. P.ITT. Lih.II. 8 j’ 
un Paele ove non gli è facile di ricorrere a gli Au-» 
tori , che ne hanno trattato ex profeto . Cominciamo- 
dall’antica difciplina della Chicfa. > i 

Dobbiamo prima confiderare la natura della Sco- HI. 
munica. Vien’ella definita da’ Canonifti , una pena Cof»/i»Sco 3 
Ecclefiaftica colla quale 1 ’Uomo battezzato rella pri- 
vo di tutti i beni ipirituali , che fono comuni a jut - v>r ' ’ 
ta la Chiefa. Giovanni Vili- la definifce per l’effet- 
to fuo proprio , cioè di feparare dal Corpo di Gesù 
Crifto, e vale a dire della Chiefa, così chiamata, per- 
chè i fuoi figliuoli non fono , che un Corpo Hello 
con Gesù Crifto , di cui egli è capo : Anathcmatt , • 
quod ab rpfo corpore Jefu Cbrifli quod eft Ecclefia reti- 
dit . Can. 12. Cauf. 3. quell. 4. 

Ciò s’intende della Scomunica maggiore, ma ili 
niun modo della minore , la quale folamente s’ in- 
corre nel folo calo di comunicare ( a ) collo Scomu- 
nicato, che deve vilitarfi; Quella non produce che., 
due effetti, i quali fono, (6) L’efcludere dalla rice- 
zione, de’ Sagramenti, e dal diritto d’eflèr eletto a- 
qualunque Benefizio . Quella nozione da bene a ve- scomunica 
dere, che quando lì parla di Scomunica portata da’ 

Canoni della Chiefa, da’ Decreti della S. Sede, e da £*[ 
altri Ordini di Superiori Ecclefiaftici , non fi parlai enti. (&e, 
d’ altra Scomunica , che della Scomunica maggiore ,■ 
la quale fubito s’incorre, che potendo farli ciò , che 

CO- 


fa) Non (I vede altro cafo nella legge, con cui fi governa^ 
prefentemente . Tutt’i Capitoli delle Decretali, de 1 Statuti , delle 
Clementine, dove fi parla di quella Scomunica, e che dimoftra- 
do I» cagione per cui s’incorre, non cfprnnono altro cafo, che 
quello della comunicazione collo Scomunicato. 

{bì Si veggono quelli due effetti nel io. Cap. de C Urie. Ex. 
corri. Min. 
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comandato non fi vuol, fare, o fia per notabile negli- 
genza, o fia per difprezzo. 

ntttrfa t ir Quella Scomunica (a) opera i fuoi effetti in chi 

frn Jlffini ' Ia fncorrc fubito che v »«n Ìncorfa, perchè altrimen- 
te dalla Scomunica , che fentcnti* ferendo scappella , 
non diftinguerebbefi , mentre v'abbifognerebbe una 
Sentenza affinché avdfe il fuo effetto in chi fa l’ azio- 
ne punibile : cosi la dillinzione della Scomunica la- 
te finitemi e y e quella ferendo fententU farebbe inutile. 
CtnUguntir Da quella regola di Gius, rifulta, che colui, ii 
dì qutfla rt- qual conofce d'elTer incorfo nella Scomunica deve re- 
goU ,jut. goJarfi , come fe folle denunziato, perchè tanto egli 
è Scomunicato per fe , quanto per gli altri , Non gli 
è permefib di comunicar con alcuno, fe non in quel 
calò, che gli è permeilo dopo la denunzia , cioè in 
cafo di neceflità . Quella neceflità abbraccia tutt’ i Cali, 
ne’ quali dee recar foccorfo a quelli che glielo ricer- 
cano: Come farebbe da un Parroco, da un Peniten- 
ziere a cui fi domanda quello , che compete al lor 
minillero, a titolo d’efler Parrocchiano, o Diocefa- 
«. > no del Penitente , perchè non pub altenerfi dalla-, 

comunicazione fenza fcandalo , Or come quella co- 
municazione non è allora volontaria , fi dice non ef- 
fer comprelo nel cafo della proibizione de’ Canoni , 
che non cade fe non fe fopra una comunicazione, 
volontaria . ( b ) 

Applicazione Convinti li Partigiani de’ Riti Malabarici , che 
louà'tarti- incorreano la Scomunica maggiore violando il De~ 
gianì de' Riti creto del Cardinal di Tour non ; erano per quella ra- 

gio- 

( *) E 1 Decito al Cap. {)• de afeli. Cuor executionem exetma- 
nic ai io feeum trabai . 

( t) Ciò provati per molti Canoni, 
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gione tenuti a non comunicare fenza neceffità, nè co* 
Cappuccini, nè con chi che fia de’ Criliiani; e comu- 
nicando, quai peccato dunque commetteano ? Quanto 
erano colpevoli, volendo airolutamente venire ad una» 
tale comunicazione non neceffaria, mettendo io ope- 
ra, per riufcirne , quanto fa peano ? Che neceffità v’ era, 1 Ce/hiti 
che i Cappuccini , e tanti altri Criliiani con effi co- 
municaffiero ? Non effiendovi una tale neceffità , non n'ivinh'ej- 1 
è forfè ben evidente , che avrebbero commeffi tan- Cappuccini 
ti peccati mortali, quante volte comunicato aveifero p*«*t* 
co’ n olili Miffionarj , e co’ loro Criliiani? 

Non avrebbero quelli però participato al pecca- 
to , fe la Scomunica Hata loffie incorfa legatamente; 
ma giacché l’ aveano incorfa , tanto pubblicamente , 
che niuno ignorar lo potea , i nollri Miffionarj , t. 
gli altri hanno voluto defiilere dal comunicare per 
tema non folo di participare al peccato , di cui iono 
rei gli Scomunicati, comunicando fenza neceffità co’ 

Fedeli, ma per non incorrere altresì nelle pene lìeile 
inflitte a quelli che fenza neceffità comunicavano, i 
quali tuttocchè non denunziati , fono per tal manie- 
ra conofciuti , che non può ingannarli , 

• E’ vero che in quella maniera un popolar bif- La Scomuni. 
blglio , e per lo più mal fondato non farebbe fuffi- 
dente ; perchè fe fi formaffie sù quelli deboli fonda- notor " ‘ 
menti , troppo farebbe facile far paffiar per Scomu- 
nicati, quelli che no ’l fono. Ma il cafo è molto dif- 
ferente , quando fi tratta d’ una notorietà cotanto ma- 
nifefta, e viabile , qual’ è quella, di cui parliamo, fiamo 
tanto ficuri di non prender qui alcun abbaglio, che 
i Partigiani de’ Riti condannati , confeffiavano anch’ 
effi pubblicamente di non offiervar il Decreto ; e ciò 
era una bella, e buona confeffione d’ edere Scomuni- 
cati . 


IV. 

Jfon puotejì 
comunicare 
cogli Scomu- 
nicati noto - 
fj > td ofii na- 
ti - 


Il Crifliane- 
fimo dell’ In - 
die farebbe 
flato danneg- 
giato fe i 
Cappuccini 
avejfero co- 
municato co’ 
Gefuiti . 
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cari . Così di propria loro bocca vengono convinti i 
Ex ore tuo te judico . Serve ne quatti. , 

Gli Scomunicati non poiTono comunicare co’ Fe- 
deli, come abbiamo veduto; e nel tempo fteflfo ab- 
biamo ollervato , che i Fedeli non potevano molto 
comunicare con loro . Efaminiamo però più agiata- 
mente quella Dottrina al lume del rigore della difci- 
plirra Ecclefiaftica . Nò: non può allòlutamente averli 
comunicazione co' Scomunicati, realmente conofciu- 
ti per tali , che perfeverano a pubblicamente violare 
le Regole, alla trafgreflìone delle quali va annefla/ 
la Scomunica, che olHnatamente ricufano con (ban- 
daio de’ Popoli d'ubbidire alla SrSede in materie di 
Religione fimiglievoli a quelle, di cui parliamo; vale- 
a dire in ciò , che riguarda idolatrìa , c fuperilizio- 
ne ; perchè prevedeafi bene allora , che una sì fatta, 
orinazione , non tendeva ad altro finire , chea cagio- 
nare uno Scifma nella Chiela dell' Indie , mentre di- 
rettamente impegnava i Popoli a fepararfi dall’ubbi-, 
dienza , e fommiflione dovuta al Vicario di Gesù Cri- 
fto. Capo della Chiefa. 

Una tale orinazione per altro in Uomini dalla 
loro vocazione derinati a llabilire il Cririanclimo 
nella fua purità, non era forfè un più che fufìicien- 
te pretello a’ novelli Crifiiani pep filladi nella prat- 
tica delle Cerimonie condannate dalla S. Sede? In- 
darno sforzavanlì li nofiri Miffionarj di far loro ve- 
dere il prertigio . Non allegavano efll altra ragione.» 
per giultificare il loro accecamento, fe nqn fe quella: 
„ Sete per avventura voi più dotti, e meglio illrur- 
„ ti de' Padri che ci dirigono ? Eglino che fon gli 
„ Apporteli non della Compagnia di S. Piero pove- 
„ ro Pefcatore, ma della Compagnia di Gesù eter- 
no lume. Tut- 
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Tutto ciò meiTo in villa, non fa egli conofcere, 
che non potevano in colcienza i Cappuccini comu- 
nicare co’ Miflìonarj del partito oppoito ? Di più : 
non fa vedere , che una tale feparazione era necef- 
faria in un paefe , in cui dovean gettarli le fonda- 
menta della Religione? 

Aggiungali ancor di piu, che la Scomunica mag- sfitti itti» 
giore , non priva folamente in generale della comu- 
nicazione in Divinit ; ma in particolare ancora del ne fu e , mu . 
commercio civile . ( a ) I vantaggi di cui priva , fi civili i 
riducono a cinque, compre!! in quello verlo 
Or , orare , vale , communio , menfa negatur . 

Per la prima s’intende la convenzione , e i trat- 
tenimenti ; per la feconda , il far orazione in comu- 
ne; per la terza, il falutare, e far altri atti d’urba- . 
nità, tanto in fatti, quanto in lettere , in regali ec. 

Per la quarta il coabitare nella medefima Cala , la* 

Società ne’ negozj , e altri affari ; per la quinta final- 
mente, il non poter mangiare, nè dormire collo Sco- 
municato. 

I Beni Spirituali , di cui la Scomunica maggio- ta Scornante 
re toglie il diritto di godere fono fette : il primo è 
la participazione dell’ orazioni pubbliche, (6 ) che fa /*«//." 
la Chiefa per i Fedeli; Il fecondo è la facoltà d’am- 
miniltrare i Sagramenti , di riceverli , o di prefentar- 
T am. III. M vili. 

(a) Il Can. 17. Ciuf. 1*. quifl. t. parla del 1. 4. j. il Can. 17. 
della fletta queftione , di tutti parla , fuor che dell' ultimo . 

( * > Si cava da 1 Capitoli dove, i Scomunicati fono efclufi dal- 
la celebrazione degli Uffizj divini . Cap. 4. 5. de Clerie. txeomm. 

Cap. io, dove la Scomunica minore è oppofta alla maggiore , e 
fi dice che non la priva dell’ amminiftrazione de’ Sagramenti Cap. 8. 

De privil. in 6 . proibifee affolutamente d’ammettere gli Scomu- 
nicati a’ Sagramenti . Cap. 18. $8. De Exeommun. proibifee il pre- 
gare per uno Scomunicato prima che ottenga l’ afloliuioDC . 
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vili: La terza è la libertà d’aflìHere agli Uffizj Divi- 
ni, (a) confeguentc mente di celebrare; Il quarto è 
la proibizione della Sepoltura Ecclefiaftica ; Il quin- 
to confitte ( b ) nell’ aver .voce attiva, e pafliva a Be- 
nefizi , e ritrarne l'entrate , di cui fi è in polIelTo : 
11 fello è il diritto d’ efercitare la giurifdizione Spiri- 
tuale . ( c ) Il fettimo finalmente il poter ricevere., 
dalla S. Sede referitti ( d ) tanto di giullizia quanto 
di grazia. , . . . 

4 -, . Un Scomunicato di Scomunica maggiore è dun- 

que naturalmente privo di tutt’ i beni fpirituali , c 
temporali , da noi rammentati , e quello eh’ è più 
Scomunicate fpaventevole , feparato dal Corpo della Chiefa , è da- 
chitfa^i'pe - to ‘ n ^alìa Satanailò, che ha un particolar pote- 
tere di sai*, re fopra un Membro ragliato , e recifo da codello 
a»Jf > . corpo. Per quello la Chiefa riguarda uno Scomuni- 
cato come uno di condizione peggiore dell’ Infede- 
le, il quale ha diritto di comunicazione civile co' Fe- 
deli . ( e ) 

V. Dovrem qui llupire fe la Chiefa ha fempre proi- 

zwu bito a’ fuoi Figliuoli di non aver commercio cogli 
cblf f? , r " n ,J Scomunicati, benché non denunziati? Dopo folamen- 
itì comuni, te il XV. Secolo fi è veduto qualche cofa in contra- 
rrne agli jìo a quelle Malfime . Il Decreto ai evitanda fatto 

Scomunicati. * 


(«) Cap. ji. De pre/l. proibifee a’ Rcligiofi d'ammettere agli 
Uffizi gli Scomunicati: Vedafi il Cap. 4. c 5. de Clcric. exeomm. 

(I) Cap. 3<S. De appell. dichiara nulla l'elezione d' uno Sco- 
municato a qualunque Benefizio, e il Cap. 3. dice che uno feo- 
municato , è guittamente privato delle Rendite della fua Chiefa. 

(c) Ne’ Can. jt. 3^. j}7. Cauf.x 4. Si vede che uno Sco 

municato non può giudicare , nè feomunicare ; lo che non pu 
proventre fe non fe da difetto di giurisdizione, di cui è privo 
per h tua Scomunica . 

(d) Can- I. De Refcript. i» «. 

( e ) Can. 14. Cauta 11. quell, j. 


O I 


) 
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-ubi Concilio di Collanza l’Anno 1714» e gl* ante- 
riori Canoni a quello Concilio , a cui bifogna ri- 
correre, devono farci indubitata fede. Fra quelli Ca- 
noni, fi efaminino fopra tutti li tre primi, e il quin- 
to della Caufa nona: quell. 1. col Capitolo 14. de. j 
Seat. Excomm. 

Che fe Graziano trattando della Scomunica (/*), spiegazione 
fembra voglia infegnare , che i Canoni , i quali proi- *' Gr-WM ** 
bifcono la comunicazione co' Scomunicati , non fi 
effondono , fe non fe a quelli che fono fcomunicati 
per denunzia, perchè non parlano, che di quelli, che * 

fono nominatamente fcomunicati ; fi vedrà nulladime- 
no, conciliando quell’ Autore colla fua Dottrina; eh* 
egl' intende per nominatamente Scomunicati fententìa 
notati t coloro che lo fono per fentenza emanata , o dal 
Canone, o dal Giudice: fentenza Tempre col nome 
d’ Anatèma chiamata ; mentre fi ferve delle parole 
fent enfia notatit anche per dimoltrar coloro , che in- 
nodati fono dalla fentenza ab bomne y òpure à Canone , 
benché i nomi non fieno efpreffi , che per indicare,» 
coloro che lo fonct per pubblica denunzia . 

Graziano mette in quello numero i Trafgreflori ^ ^ 
del Canone fi quii fuadente ; e fi opporrebbe vana- Graziano 
mente il Paragrafo fed hoc fpecìaliter , che fegue quel- 
lo che fi obbietta , e pare contrario a quella {{negazio- 
ne ; perchè facilmente s’ intende , che con quelle pa- 
role : fed hoc fpecialiter in illis qui nominatim exeommu - 
nicatis communicant , non vuol dire quell* Autore , 
che non flavi allblutamente obbligo di non evitare * 
che gli fcomunicati nominati dal Curato ; ma intende 
dire che precifamente vi è obbligo di evitar quelli ta- 
li , mercecchè ogni qualvolta che così nominati ne fa- 

M 2 no 

( «) Cauf. 11. quaeft. 3. Scfl. Evidenter. 
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no rende/! fcufabile ogni uno, che di evitarglf'rrala- 
fci, dove che comunicando con quei che denunziati 
non fono, fcufar potrebbe/! coll’ ignoranza . 

Graziano. ' . ^ d vero fenfo di Graziano , come più 

chiaramente fi vede , quando dice nel Paragrafo Evi- 
denter , che l’Anatèma , e una feparazione de’ Fedeli; 
e .’ . c ^ e P er d ma d trattamenti fatti a’ Cherici , o Re- 
ligiofi fi è fottopofto all’ Anatèma , e confeguentemen- 
te alla feparazione dal conforzio de’ Fedeli . 

Sant’ Agoftino fopra il Canone iX.Cauf.i.quaJl. 

„ i« potrebbe cagionar anch’ egli lo ftelTo dubbio, che 

alia ftpara- abbiamo già fciolto . Sembra , eh' ei dica , che i Pec- 
catori , con cui non deefi aver comunicazione , fono 
/blamente, quelli, che la Chiefa ha da fe recifi, dopo 
d’eifere flati convinti di peccati meritevoli di tal ca- 
ftigo, o che i colpevoli hanno eglino fteflì tonfe/Tati. 

Aggiugne quello S. Dottore , doverfi così inten- 
dere le parole di S. Paolo . Sì quii Frater nominatur 
avanti , aut raptor aut fornicator cum hujufmodi cihum 
non fumere . Per poco però eh’ efaminar fi voglia la 
fpiegazione di S. Agoftino, fi approverà , eh* egli è 
di fentimento , che i Fedeli fon generalmente obbli- 
gati ad evitar quelli, che fono /comunicati dalla Chie- 
fa , e che fono quelli fteffi Peccatori nominati de’ qua- 
li parla l’Appoftolo. Non dice in niun conto que- 
llo S. Padre, che gli Scomunicati per fentenza fieno i 
- foli che devon fuggirfi ; anzi al contrario infegna , 
ed aftìcura , che noi fiam’ obbligati a non aver po- 
co , o punto comunicazione con quelli , che la Chie- 
fa ha feparati dalla fua comunione . Ora quelli che 
fono Scomunicati dal Canone, fono egualmente fe- 
parati da quella comunione , come quelli , cne fono 
{comunicati per Sentenza . Fin al tempo di S. Ago- 
v . llino. 


/ 
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ftino v’ erano delle Scomuniche incorle per il Colo 
fatto, come vede! ne’ Canoni del Concilio di Gan- . Sromunie « 
gre nel 314, è nel primo, fecondo, e terzo del Con- 
cilio Antiocheno nel $4t. Quelli che l’ a veano incor- Agogno , 
fa pubblicamente , non poteano pretendere d' eller 
ricevuti nel conforzio de’ Fedeli , benché non fodero 
Itati dichiarati Scomunicati. 

Non ebbe sì torto S. Aleflandro ( 1 ) Patriarcha ta f' {lanir \ 
d’ Antiochia, condannato Ario co’ tuoi Fautori in un sufiandrii ‘ 
Concilio di cento Vefcovi, che ferirti: un Epiltola a prorbifee u 
tutt' i Fedeli , colla quale gli avverte, a non avere '»***««•/«.' 
alcun commercio con erti. La ragione che apporta 
è , che Gesti Criflo ha così ordinato per mezzo de' f noi ri . 
Apposoli. (2 ) // Carattere di Cnjl tatti , dice, et oh. 
bhga dt fepararfi da tutti coloro , che parlano contro 
Gesù Crtjlo , 0 che predicano altro Vangelo fuor di quel- 
lo che ci ba egli lafciato : ( 3 ) 

Così pure ce lo comanda S. Giovanni , quando 
dice di non dover nemmeno falutare fimile razza di 
Gente ( 4 ) per timore, che noi altamente facendo, 
non li autorizziamo ne' loro errori , e non partici- 
piamo de’ loro peccati . ( 5 ) 

Fu approvata querta Lettera Sinodica di S. Alef- 
fandro dal Concilio Generale Niccno . Ora egli è approva Ta '* 
certo, che in querta Lettera non fi tratta de’ foli Sco- c °»‘M» 
municati denunziati , ma di tutti queiii , che faran- N ' r,a, ‘ 

no 

( t ) Ut id generi r bominet [eduli, devitedi . Tom. *• d«s Conc, 
pag. 147. leu. C. D. 

( l) Cum Vomtnut Salvator nojler fefur Chriflut boe praetpit , (§* 
per Apeflolum de eju/mcdi bomimbut Jignifìeaverit . 

( 3 ) Si quii evangehzaverit vobir pratcr id quod aceepiflis , ano. 
iberna J<t . 

44} Ncque id genui borni nibu r , ve I ave ei dicamur , Jìcmt pra- 
etpit D. Journet . 

(5 ) Ne quando illorum peccati t comenuniccrnui - 
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no riconofciuti aderenti alla dottrina d’ Ario . Quin, 
di quelli , che ardivano di comunicar con loro an- 
che prima che folTe pubblicato il Concilio , e que- 
lla Lettera^, erano tenuti per infami tra ’ Cattolici. ( x ) 

II Concilio di Milano nel 4x7, i di cui Atti fu- 
4.7* rono confermati da Innocenzo I. non folamente fcac- 
comunione a ciò dalla comunione de’ Fedeli, Pelagio, e Celellio, 
ma a ^ tresi * ^ oro fognaci , e tutti coloro eh’ aveano 
Itro fègute/ . con eflfì commercio. Qual è quel Cattolico , dice que- 
llo S. Papa , che unir fi voglia a comunicar co' nemici 
del Salvatore. ( i ) , . 

Favorire gli Scomunicati comunicando con eflì, 
è un renderfi complice de' loro delitti . Acconfentire al 
male , che ve de fi far da loro , è un partecipare con quei , 
thè lo commettono , ( 3 ) e gli uni , e gli altri devono e fi- 
fere da noi feparati per feguire il comando dell’ Apposolo. 

Luterà di S. Celellino Papa primo di quello nome lcriven- 
do all’ Imperator Leone , dichiara , che coloro i quali 
combattono le verità già decife non poffono avere con 
lui comunicazione . ( 4 ) 

I Sacerdoti , e gli Archimandriti di Coftantino- 
poli efTendofi feparati dalla comunione di Timoteo 
Acluxo Vefcovo d' Alexandria ; il Papa Simplicio li 

loda 

( i ) t Inde fit ut nonnulli fui torum litterii fubfcribunt , in Er- 
' elefìam eoi recìpiant ; fuod pattuì» [ meà fuiiem Sententià J ma- 

ximum infamie notam Collegiii nofitit , fui illui tufi funt incejfit. 
Tom. 1. de’ Conc. lett. I. 

( X ) Quii enim C atbolieorum virorum rum aivtrfariit Cbrifii 
vult ulteriut mifeert fer monomi fui [alt em ipfam lucem vite Com- 
munio»? potili t pag. n SS. 

( 3 ) Ho» folum fui f aduni , fti etili» fui eonfentiunt fedenti - 
bus ..... ab fc indi ; funt enim fui noi conturbane . 

(4) Nullo modo fieri potei t, ut fui iivinit auient eontradirerr 
Sacramenti / ali fui nobir communione focientur . Tom. 3. de Cane* 
pag. 137. Ictt. AB CD. 
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loda di quella feparazione , c gli eforta alla perfeve- 
ranza : mentre lor dice . Se 'voi operajle diverfamen- 
te, r ùoi unirefle col mali il bene ; co’ cattivi i buoni , le 
fai ut evali cofe colle nocive, il lume colle tenebre, il Fe- 
dele coll’ Infedele . Una tale unione far non fi può fenza 
enorme piccato. ( t ) 

Il Clero della Diocelì d’ Edeffa ebbe Ordine., 
dal Concilio Calcedonefe di far una Dichiarazione 
in fcritto, fe il loro Vefcovo Iba folfe colpevole de’ 
reati di cui veniva accufato. Tutti quelli che compo- 
neano codefto Clero fecero una folenne protefta di 
non aver mai intelo dire, e veduto fare al loro Ve- 
fcovo cola , che fole contraria alla dottrina della^ 
Chiefa . In tal cafo , dicevano eflfi , ei faremmo ben* 
guardati di comunicare con lui in qualfifia funzione Ve- 
dovile , o Sacerdotale , ben convinti che una tale comu- 
nicazione , farebbe fiata pcccaminofa , e meritevole del 
fuoco Infernale . ( 2 ) 

La Lettera fu letta , e approvata in pieno Con* 
cilio ; Frattanto fi vede , che trattavafi del loro pro- 
prio Vefcovo, e che la comunione, di cui parla fi ri- 
guarda l’alliilenza al Santo Sagrifizio , e che per al- 
tro parlavano d’una feparazione prima che vi folle 
alcuna Scomunica dichiarata per Sentenza. 

Era quella dunque la Difciplina della Chiefa di 
non comunicare nelle funzioni Spirituali, nemmeno 

co’ 

( t ) Non cairn junguntur bona pcfftmir , Teda ptrverfit , nec pof. 
funt [aiutarti convenire cum noxiit, quia luci communio nulla cum 
tenebriti nec infiielit portie cum fideli s unie necefiario dammelo- 
rum comitabantur exitum , qui talium delegere confort ium . 

Il) Ultimo fuplieio futjfcmut obncxii , tanquam communieantrt 
tali execrationi ; Si enim ahquo tali dtclo aqutcfceremut , aut eom- 
municare ei qui dixit , tomminifirare ei in Sacrificio . Tom. 4. del 
Conc. pag. 66i. Jett. B. 


Altra \di 
Simplicio 
Papa . 


Sentimento 
del Clero d* 
Edejfa [opra 
U comunica. 
Zio Ut . ' 
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co’ proprj Vefcovi , quando venuto fi fotte in cogni- 
zione, che caduti fodero in errori condannati, tut- 
tocchè non fodero flati giudicati nè denonziati. 

Parole dei Non fuvvi giammai Domma , fecondo il parer 
tifta K <juejh M. Nicola, (a) sì univerfalmente accettato per una- 
Domm * . nime confenfo della Chiefa , nè più di frequente in- 

culcato : Tutti quelli , die' egli , che comunicano co- 
gli Eretici , o cogli Scifmatici , e per confeguente.» 
con quelli , che formalmente difubbidifeono in ma- 
teria di Religione agli ordini della Santa Sede , fi 
fono fempre confiderati , come anatematizzati , e dal- 
la comunion della Chiefa di vili . 
il comunicar Acacio Vefcovo di Coftantinopoli fu il primo, 
cogli Euri, che abbandonar volle quella Dottrina , e venutogl' in 


cuore di comunicare ora cogli Euticbiani , ed or co’ 
fcìrm^ln Fedeli aderenti alla Catedra di Piero, fu caufa d’uno 


fcìfma tn 
Oriente . 


Scifma in Oriente , che durò poco meno che 24. 
Anni : ma come fu egli riguardato nella Chiefa ? 
Non con altr’ occhio che d’ averfione , e come uno 
Scomunicato . Dopo la fua morte fu fcancellato dal- 
le facre Dittiche il fuo nome ; que’ che lo immita- 
rono, o non abbandonarono il di lui commerzio , 
trattati furono collo fletto rigore . Non pertanto of- 
fervava quello Vefcovo i Riti della Romana Chie- 
fa , nè veniva notato d’ alcuno error nella Fede ; con- 
fluendo tutto il fuo difetto in comunicar co’ Ribelli 
a' Decreti del Concilio , e della S. Sede . 

; nfore ; f u II Pontefice Felice III. proibì all’ Archimandrita 

di, dell» s. Talafio dì non comunicare con veruno de’ Succelfo- 


Seie. 


ri d’ Acacio , e di Fiavita , fino a tanto che avelline 
avuto dalla S. Sede l’ attendo. Fondava il Santo Papa 

sì fatto 


(«) Nicola pag. 98. fino a iti. 
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sì fatto (t) divieto sù querto; che la Chicfa di Cortan- 
tinopoli eiren lo poc’ anzi rimarti da Acacio , e da.. 
Fiavita fuo Succeilore contaminata , non porca fenza 
renderli complice del loro peccato accordare la fua_» 
munione , a coloro che comunicato aveano co’ Ri- 
belli . ( 2 ) 

Sul cadere del quinto Secolo Papa Pelag : o , Suc- 
ceder di Felice, fcriife ne’ feguenti termini a Eufe- 
mio , eletto di frefeo Vefcovo di Cortantinopoli in 
luogo di Fiavita „ Io lodo, gli dice , la integrità del- 
„ la voftra fede , e de’ vodri fentimenti 1’ illibatez- 
„ za ; ma non pollo ammettervi alla comunione colla 
„ S. Sede , fe pria non abbiate cancellato dalle Sacre 
„ Dittiche il nome d’ Acacio. 

Si è Tempre confiderato da’ nodri Padri, come 
regola certa , non avervi nella Chiefa Cattolica fe_, 
non fe una fola comunione , che farà mai fempre* 
fenza macchia , nè mancherà mai d’ elferlo , dalla* 
qual comunione per confeguenza vengono aifoluta- 
mente efclud i Prevaricatori, e Ribelli. (3) 

Perlocchè i Vefcovi di Darnia rimarti collanti 
nella comunione della Romana Chiefa , fenza voler 
mai comunicare con alcun di coloro , che alla co- 
munione de’ Succeflòri d’ Acacio, e de’ Partigiani fuoi 

Tom. III. N par- 

li) Ncque poffet rum io f or iati communio , cujut adbuc nobit net 
bonor prabitur effe fufceptui nte fidtr , acque inlentia . Epift. 14. 
ibid. pag. 1091. li t. E. 

^ ( 1 ) He fre rum [ quod abjit J noe quoque riddarmi! complica 
ferditerum . 

( 1 ) fui! quondam Ecdejìaflicx vetut hae regala apud Potrei no. 
firoe ; quihut una Calboliea , Apodoli'Xquc communio ab omni prò. 
varicatoruro libera pollatimi eenjiabat . Ep.ft, 1 . Gai, pag’ it6j. 
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di’ Vefcovi 
della primi * 
tiva Chic fa. 
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partecipavano , mandarono al Papa una ri/pofta , che 
chiaramente dimollra con qual zelo a quella regola 
s’ uniformailero . 

,, Se abbiamo Tempre , ò S. Padre , fuggita Ul, 
„ comunione d’Eutichete, di Piero, d’ Acacio, e de’ 
„ Tuoi SuccelTori anche prima , che aveflìmo ricevuto 

• ,, intorno a quello i volili comandi; con quanta jmg- 
,, gioie attenzione non la fcanzeremo , dacché y’è 

* „ piacciuto di darcene sì falutevoli avvili ? Imperoc- 
„ chè lìamo Tempre andati pcrfuafi , che folfe ne- 
„ ceflfario l’ allenerlì dal comunicar feco loro , Se ac- 
,, cadefle, che alcuno de’ noltri per mancanza di fpi- 
„ rito , dalla Santa Sede li feparafle , protelliamo , 
,, che da quel punto noi pure ci fepareremo dal loro 
„ conforzio, mercecchè , come detto abbiamo , o f- 
,, fervando in tutte le cofe i Precetti , ed i Decreti 
„ de’ SS. Padri ; olTervando fedelmente gli Statuti 
„ de’ Sagri Canoni , eh’ elTer debbono inviolabili , 
„ vicendevolmente animando a ubbidire con puriti 
„ di fede , cd uniil rifpetto alla S. Appoilolica Sede, 
„ che confefliamo ellèr P unica , cui debbali ubbi- 
„ dienza , e rifpetto. ( i ) 

Alla villa di quello racconto della prifea Eccle- 
s fiallica difciplina, ^lla rimembranza della fevcra of- 

f Cappuccini fervanza di non comunicare neppure con quelli , il 
di' Ce fui tifi cui reato era la femplice comunione cogli Eretici ; 

Che avrà da P« nfar fi della condotta de’ Miliìonarj 
ceniotti ii. Cappuccini della Colla di Malabar ? Il rimprovero, 
gli tntiebi che 

fairi delti 

C biefl. . 

( t ) Quoniim Patrum in omnibut cufioiientet prteepta , & 
violabili! Sicrofanélorum Cintnum Inditi! i Apo/lolrci , & fingila, 
ri illi Sedi vejlr* , communi fide , & devoliont pircrt contini 
dimut . 


Sopra le Mi [fiotti del Malab. T. ITT. Lib. TT. qq 
ihe vien loro fatto , d' elTerfi ieparati dalla comu- 
nione de’ Milfionarj Gesuiti Sembrerò egli aver fon- 
damento ? Perocché può qui chiederglifi : Che han- 
no fatto di lhavagante ? In che può tacciarfi din- 
giulta la lor condotta? Nell' Indie Orientali non trat- 
tavafi di meramente calfar dalle fagre Dittiche il no- 
me d’un Vefcovo, che a guila d Acacie, comunica- 
to avea con quelli, che erano caduti nell errore; ma 
trattavafi d’ Articoli i più rilevanti della Religione . 

Era contaminato da pratiche gentilesche » c iuperlti- 
ziofe il Tanto Culto / i Riti della Romana Chicfa fram- 
mifchiati con quelli del Paganefimo ; il Legato Apo- 
ftolico andato per opporli a sì infami , e vergognofe 
collumanze, aveale condannare, e interdette lotto pe- 
na di Scomunica ; la S. Sede, i Sommi Pontefici avea- 
no confermate le proibizioni , ed impolto aveano à’ Ueeejfitì iti. 
Milfionarj d' uniformarfi a’ Decreti tanto importanti . ,a l ° ro T f t 4m 

- Il i • r • I il fdLtont» 

Senza badar punto a quelro continuavano quei della., 

Società a praticar pubblicamente i Riti condannati , 
nè v’ era cofa che fofse capace a vincer la loro olèi- 
natezza. Non vi volta meno della collante ubbidien- 
za de' Cappuccini, « della loro inviolabile efattezza 
a feguir le regole dalla Chiefa preferitre . Potevano 
eglino fenza renderfi complici della refillenza di que’ 

Milfionarj , potevano fenza partecipare della loro col- 

f ia ricevergli alla loro comunione , ed ammettergli 
e loro Chiefe? 

Ond' è , che di concerto col Vefcovo di Clau- 
diopoli parlavano a que’ Padri colla medefima intre- 


N z pidezza , 

( r ) Sullo modo fieri poteft , <§* qui Divinir audent contradicert 
Sacramenti t ahqua nohii c ommunione Socientur Ne per eum 


(j uod abfil ) no t quoque reddamut complica periitorum . 


\ 
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trepidezza , che S. Leone all’ Imperadore : tnercec- 
chè credeano , come quello Santo Papa, che con_. 
elfi comunicando , a tenore de’ Decreti del Conci- 
lio Calcedoncnfe l'ariano incorfi nello ftello Ana- 
tèma . 

M. de vifde. Infiammati dal zelo di que’ primi Criftiani M. 
putc'in! C eon- de Vildelou , ed i Cappucini dell’ Indie fcriveano col 
fuitano la s. medefimo fpirito alla S. Sede ,* Ho rifoluto , così 
sede fora u à\ ce2L q Ue l Prelato in una delle fue Lettere (a) al 
zhne,*'*~ » Sommo Pontefice, di ricorrere alla Santità V offra. 

„ La fupplicò a voler perdonare alla mia importu- 
„ nità ; e fperando , che l’ immenfo zelo , di cui è 
„ animata per la noffra S. Religione, la difporrà fa- 
„ cilmente ad ascoltarmi , comincierò d’ alquanto 
„ più alto la mia narrativa . Già fono 20. Anni , 
„ che allretto a lafciar la China , andai per reffare 
„ in Pondicherì , fecondo 1 ’ avvilo , ò piuttofto l’e- 
„ condo gli Ordini della felice memoria del Cardi- 
„ naie di Tournon . Ritrovai al mio arrivo, che i 
„ Padri Cappuccini , ed il Signor Procuratore del- 
„ le Miffioni ftraniere di Parigi (£) non comunica- 
„ vano punto inSacrit co’ Padri Gefuiti della Città 
„ medefima di Pondicherì, Reftai di ciò ammirato: 
„ pure per operar con prudema , e non precipita- 
„ re il mio giudizio , efaminai i motivi , e gli tro- 
„ vai immantinente affai legittimi , in veggendo che 
„ i Gefuiti pubblicamente violavano il Decreto di 
„ Monfig. di Tournon contro i Riti Malabarici già 
„ più volte confermato dalla Santa Sede . Perloc- 

chè 

( a ) Del di j. Gennaio 1719. 

(i) M. de Lollicre ora Vefcovo di Siam. 


Sopra li MiJJìotti del Malah. P. HI. Uh. IT. ior 
£ chè mi fono anche io determinato a non comu- 
,, nicare in conto alcuno con que’ Padri . 

Parla fui fine quello Prelato a nome di tutti 
quelli- , che ricufarono la comunione , efprimendofi 
con quello fpirito di docilità , e di fominirtìone de- 
gno veramente de’ Miflionarj della Santa Sede , e- 
di tutt’ i veri Figliuoli della Chiefa „ Supplico fol- 
„ tanto , fiegue a dire , col più profondo rifpetto 
„ la Santità Voltr a , volerli degnare di dare utu 
„ giudizio decifivo più prello che fia poffibile , ed 
„ itlantemente la priego a rellare perfuafa , che in- 
„ qualunque modo le piaccia decidere , 1’ efeguirò 
„ fempre colla medefima prontezza , e fenz' alcuna 
„ tergiverfazione , nè ripugnanza . Ardifco medefi- 
„ mamente afficurarla , che M. de Lolltcrc , e tutti 
„ i Cappuccini s' uniformeranno anch’ eglino agli 
,, Ordini di Volìra< Santità, che con anzietà,. grande 
,, Hanno attendendo, (i) 

A fomiglianti Lettere , che quali ogni Anno t * conferma 
fpedivanfi a Roma , altra rifpolta non faceva la- d, ‘ Decreto 
Santa Sede, che la conferma del Decreto del Car - J j' joutnon* 
dinal di Tournon raccomandandone 1’ efecuzione . autorizzi. 
Ora ciò non ballava perchè forte approvata la fe- "»•>' indie u 
parazione , e per impegnare i Fedeli Servidori di {^Divini*. 
Gesù Crilto , e del fuo Vicario a Itar Laidi nella- 
negativa , per timore, che con una pubblica comu- 
nicazione non follerò una pietra di lcandalo a’ vec- 

chj, 

(i ) Quodcurmjue tandem Jìatuerit , a me eum debita reverenti*} 

Mbfyue ulla tergtver fanone aut oppinone execntioni maniatum tri. 

Idem polheeri poffum baud r nnli.nler de R. D. Joann » B p'ifìa de 
loll''* r “-, nee non de cntnibur AH. PP. Capuani! qui mandati. 

Sane} itala Vcjlr* enixì expellant . 


/ 
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chj , e novelli Crilliani dell' Indie ; che gP fnducef- 
fero con tal efempio nello Sciima , e non gl' ifpi. 
latrerò del dilprezzo per i Decreti della Santa Se- 
de ; e che in Comma non fi rendettero eglino me- 
defimi complici della loro orinazione ; imperocché 
fecondo 1’ Apposolo non fidamente fono degni di 
eterna morte que’ , che operano male , ma quel- 
li ancora , che approvano 1’ oprar male in altrui . 

co 

Lungi però dal poter trovare onde far rimpro- 
vero a’ Cappuccini per aver coltantemente negato 
a’ Miflìonarj Geluiti la loro comunione , troverem- 
mo piuttoito da biafitnargli per elìere Itati troppo 
Condifcendenti circa quelto , le per poco facelhmo 
rifleffione alla coltanza de Preti , e de' Chetici di 
Edelfa . Vedremmo teitè , aver quelli fatta una pro- 
tetta a* Padri del Concilio Calcedonefe, che mai 
comunicherebbero col proprio lor Vefcovo , le in 
parole , od in fatti fi dimoltrafle alla Fede contra- 
rio , o dilubbidiente alla S. Sede . 

I Vefcovi di Meliapura non s' erano forfè re- 
golati in una foggia da impegnar il loro Clero, ed 
i loro Popoli a iottrarfi dall' ubbidienza d’ un De- 
creto ricevuto cd approvato dalla Santa Sede? Qual 
lifchio dunque non avrebbero corfo quelli Prelati 
con un Cleio fomigliante a quello del Vefcovo Iba? 
Si fariano infallantemente ritrovati a fare le fun- 
zioni 


( i ) Quoniam qui tilt* agunt digiti funi morte , é* non fo- 
lum qui tu fucinai , Jed clini» qui ctnjtnliunl fnctcalibut . Cip • <• 


5 " opra le MlJJtoni del Molai. P. TU. Lib. II. to j 
zioni del loro miniltero lenza Cherici , e fcnza- 
Miflìonarj . ( 2 ) 

Nè veruno s’ immagini , che ne* primi fecoli VII. 
della Chieia s' operaiTe piuttollo per uno fmifura- s'imtir.m 
to fervore , che per certezza di principi . Se fi 
efammano i Decreti, e le Decifioni de' Concilj , 
e de' Papi , che fi fono emanate in ordine al co 
municare con quelli , che s’ erano dalla Chieia fé- f arMti 
parati p per V Erefia , ò per lo Scifma , oppure- 
eh’ etano incori! nella Scomunica per aver fatto re- 
fillenza agli Ordini della Santa Sede ; chiaramente— -j • ' 
vcdralfi non eflervi mai dato nè Concilio , nè Papa ' v 

che abbia difapprovato lo zelo inoltrato da’ Fedeli 
nel fepararfi dagli Scomunicati . Troverai!! per lo 1 
contrario dappertutto , che ordinando i Concilj , 
ed i Pontefici quella feparazioné j P hanno Tempre 
creduta fondata fui jus naturale , e divino. 

Anaitafio fucceduto al Papa S. Gclafio non man- 

cò , tuttocchè non regnalle lennon un Anno , un- *•(* nei 
dici Meli , e ventiquattro giorni, di confermare- 
quanto circa la feparazione de’ Ribelli alla S. Sede 
avea ltabiliro il fuo Predecelfòre . 


Simmaco luccedurogli immediatamente non eb- 
be minor zelo per mantener nel fuo vigore quello JLTJJSÌ 
punto della Ecclefialtica Dil'ciplina . Con qual forza 1 * fep»r*z.ia- 
non parlò egli all’ Imperador Anallafio , che volea nt di comu ~ 
allontanarfene ? „ Forfè perchè fiere Imperadore , Itili Ali a s!“ 
» S* dicea quel Santo Papa, pretendete rivoltarvi Sede, 

» contxo 1 autorità di S. Piero , ammettendo alla- 


» volìra 


< « ) Ultimo fuplieio fai/ftmm cbnoxii fi 

• • • comminiftr Ar t tt in /ter /fitto. •> . . 


etequiefeeremut . . « 

. 1 
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Ormifda- 
fonferma in 
un Concilio 
lo Regoli^ 
dell ’ uni'd 
dilla coma- 
mone . 
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„ voftra comunione un Piero d* Aleflandria? Non fa- 
„ pete eJTer quello un difpreggiare S. Piero nella per- 
„ fona del fuo Suceirore? Poiché il comunicare con 
,, gente cotanto indocile è un acconfentire al male , 
» eh e (fi fanno. Chiunque» die’ egli altrove, non fi 
» fepara da coloro , cui ha condannati la Santa Se> 
„ de , non può fotto qualfifìa pretefto efler ammef- 
„ fo alla nolèra comunione ; non conofcendo noi 
„ per nollri fe non quelli , che fi feparano dagli 
» Sdfmatici", e da’ Ribelli alla S. Sede, (1) 

Ormisda SuccelTor di Simmaco tenne nel 519. 
un Concilio , in cui fu determinato , che tutti fi 
uniformaiTero alle regole dell’ unità della comunio- 
ne , come fino allora erano Hate preferitte da tutti 
i Papi , e da’ Concilj ; vale a dire , che fi fepare- 
riano da tutti quelli , che non ubbidilfero alla San- 
ta Sede . Quel Concilio fece anche una formola di 
Profeffione della Fede , ove fu chiaramente elprclTa 
quella Dottrina „ Promettiamo , vi fi dice , di non 
„ proferire ne’ Santi Milterj i nomi di coloro, che 
„ alla Chiefa , ed alla Santa Sede Apoiiolica di- 
„ fubbidifeono , perchè per quello fi fono leparati 
„ dalla comunione Ecclehallica . (2) 

Quin- 


( 1 ) An fata tmperator et T Centra Tetri niterir petejhtem , 6 * 
fui Tetrum Alexandrinum recifìt , Bcatum Petrum Apeflotum rn 

fico l'icario calcare contendi t an communicaro non efi con- 

fentìre cum tallirvi I E pili. p. 1x98. 

( > ) Promittentei etiam fifa efi rat et a eommunione Icclejìa Ca- 
ttolica . id efl non confentientei fedi Apojloltca , eorum nomina irr- 
iti fair» non effe rteitanda mifieria . Pag. 1444. de' Coutil, 


Sopra le Mi filoni Mal ab. T otti. ÌIT. Lib. IL i o f 

Quindi è , che fcrivendo il celebre M. Bof- 
fuet Vefcovo Meldenfc alle Religione di Portorea- 
le , fervefi di quella Profeflìone ammetta in Orien- 1 
te , e in Occidente , come d’ una invariabil Regola 
di Fede , che dovca obbligarle a ftar lontane dal- 
lo Scifma . „ Con tutto che Acacio , dicea lor 
„ quel gran Prelato , non fotte fiato giudicato dal- 
„ 1 ’ Autorità d’ un Concilio , ettend’ egli Vefcovo 
» di sì gran Sede ; nulla però di meno tutto 1 * 
„ Oriente ftimò dover cedere alla fola Autorità d» 
„ Papa Ormifda ; e fu ciò con incredibil conten- 
„ to di tutta la Cattolica Chiefa , che mercè la co- 
„ llanza di si grande e Santo Pontefice vidde unania 
„ memente riftabilitè e la fua Fede , e la fua pace . 

Il Sig. Cardinal di Bifsì cita anch’ egli quell# 
Profettìone di Fede nella fua Iftruzion Paftorale del 
1721. e dicevi efprettamente etter ella una Regola 
di Fede , Regala Ridei . Sicché non fi può etter Cat- 
tolico , fe fi ricufa d’ anatematizzare quelli , cho 
dalla S. Sede fono anatematizzati , mentre in tal 
cafo non fi può ettere a lei uniti di comunione ; 
■attefochè fi negherebbe di riconofcer per fcomu- 
nicati coloro , che fon divenuti tali per la lor* 
otti nazione a refiltere a’ luoi Decreti . Tromittentes 
jequeUratos a communione Ecclejìa Catholica, &c. 

Giovanni I., Felice IV., Giovanni II., e Aga- 
peto I. mantennero , e confermarono i Regolamen- 
ti , e le Decifioni de’ loro Predecettori , e fpezial- 
mente quelle di Papa Ormifda , e del fuo Conci- 
lio ; nò vollero mai lafciarfi piegare intorno a ciò, 
che era flato pronunziato l'opra la comunion cogli 
Eretici , gli Scarnatici , t quelli , che non voleatìo 
fepararfene . 

Tom. Ili, O . 


Lettere di M. 
Bofluet alte. * 
Religitft di 
Portareale . 


Vili. 

I Papi del VI. 
Secolo man- 
tengono i Re- 
golamenti 
circa l' uniti 
della comunio- 
ne , 


Mor- 


Rigore ii S. 
Gregorio Ma- 
gno per l' ojfer- 
t /ama della. . 
feparazione 
dalla comunio- 
ne co' Rebelli 
alla S. Sede. 


i oó Memorie Ifioricbe . 

Morto nel j 36. Agapeto , gli fuccedette nella 
Catedra di S. Piero Silverio , poi Vigilio, indi Pe- 
lagio . Da quelli venne ordinato il foltenere, cre- 
dere , e predicare , che lotto pena d’ Anatèma li do- 
veirero tenere per condannati tutti quelli , che fi- 
no dal tempo di Geleltino erano Araci condanna- 
ti ( 1 ) riguardo alla comunione , da’ Concilj, e da’ 
Papi. 

Dopo Pelagio , Giovanni III. , Benedetto I., e 
Pelagio II. l'ollennero fuccelfivamente con zelo gran- 
de 1 ’ unità della Fede , e la comunione fecondo le 
regole da’ loro Antecefifòri prefcritte . Pelagio II. fe- 
ce eziandio degli Atti , ne’ quali vengono general- 
mente anatematizzati gli Eretici prel'enti , e futuri, 
e tutti quelli > che preftan loro favore, ò aderendo 
a’ loro errori v ò con elfi loro comunicando . Por- 
ta quello Papa una quantità di palli della S. Scrit- 
tura , e de’ SS. Padri, i quali provano elTer quell’ 
Anatema fulminato da Dio , prim’ ancora che fia 
preceduta veruna Denunzia . [ 2 ] 1 

S. Gregorio il Magno dato dal Cielo alla Chie- 
fa fua nel 590. pofe tutto in opera per far otfer- 
vare quella perfetta unità della comunione. E' co- 
la nota , con qual feverità trattale i Solanitani , 
ed i Giadertini , che ebbero la debolezza d’ allon- 
tanacene comunicando co’ loro Vefcovi , Ecco in 
qual tenore fcrifs’ egli a’ primi . „ Redo fortemen- 
„ te maravigliato , che fra tanto numero di Sa- 
„ cerdoti , di Cherici , e di Popolo , che compon- 

„ gono 

( 1 ) Et omnet , tfuot ipfi damnaverunt , b abete damnatos 

Quicumjue aliai fenferit , crcdiderit , praiicauerit , buie anitbcma- 
tizat Sanila , & univerfalii Ecele/ia. Tarn.}. pig.7j5. Ut. B. E. 

( 1 ) Epift. J. 6. pag. 941. 


Sopra le Mìjftoni Malab. T om.ìll. Lìb. 17. io| 

„ gono di Solano la Chiefa , due perfone folamen- 
„ te vi fi fieno ritrovate , Paolino noftro Corevef» 
„ covo , ed il mio figlio 1’ Arcidiacono Onorato, 
„ che inoltrati fi fieno Criftiani , intrepidamente a 
Maflìmo refillendo , e collantemente ricufandodi 
„ comunicar feco lui . Doverelle pur rammentarvi 
non eficr lecito comunicar con coloro, de’ quali 
„ ha la S. Sede rigettata la comunione, [i] 

La lettera fcritta da quel gran Papa a’ Giader- 
tini è d* un’ efprelfione anche più forte . „ Ho fa- 
„ puto , die’ Egli , che taluno di voi da ignoran- 
„ za ibrpjefo, ò da neceflìtà ha comunicato corL. 
„ quelli , che dalla coinunion della S. Sede fi fon 
„ Separati ; ma che altri « ancora dal Ciel protetti , 
„ e faggiamente configliati non 1’ anno voluto fa- 
„ re . Quanto godo della coltanza di quell’ ulti- 
„ mi , altrettanto dolgomi del traviamento de’pri- 
„ mi. [2] Imperocché avete a l'apere , che chi dal- 
,, la mano de’ primi ha ricevuto i Milterj della.. 
„ Santa comunione , non l’ha fatto che a difeapito 
„ dell’Anima propria. (3) Vi compatifco di tutto 
cuore ; ma aflieme vi eforto con quel paterno 
„ affetto , che ho per voi , e vi llimolo ad afte- 
„ nervi dalla comunion di coloro, i quali la S. Sede 

O 2 non 


( t ) Vix duo. . . . fui eommunicare Maximo .... minimi et a. 
fentirent , & fe Cbriflianot efle cognofeerent . Lib. 5. Epift. 16. pari. il. 

( a ) Quantum de Confhmtibur giudeo , tantum de Ueviantibut in- 
gemi/co . 

( 3 ) Qutniam Saera Communicnit Miseria in detrimentum magie 
fu a anima pereeperunt j Paterno affe&u olteflor , atq ue fuadto , ut ab 
iUieita ccmmunione fe quifque fufpendal , ac tjuot Apofiolica Sedei in 
communi orni jua confort tum non reci pii , omnino rifugiai , ne ideo ra- 
tti ante eonfpeiium alernt Judieit , un de poterai falvari . 


Lettera di S. 
Gregorio a i 
Giadertini . 


Diche co fa., 
erano rei i loro 
Vtfcovi • 
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„ non ammette alla fua , acciò non vi rendiate 
„ colpevoli appo l’Eterno Giudice. 

Che cola avea fatto Maflìmo ? Di che reato 
era egli colpevole ? Era forfè Eretico ? Era lenten- 
ziato ? Era fiato pubblicamente fcomunicato ? Nul- 
la di tutto quello . Il fuo delitto altro non era , 
che una diiubbidienza al Papa , da cui avea rice- 
vuto 1’ ordine di portarfi a Roma per ivi giuftifi- 
car la fua condotta , e di non efercitar in quello 
mentre alcuna Epifcopale , o Sacèrdotal funzione. 
Ma Maflìmo non volle ubbidire ; e quello fu il 
motivo , che indufle S. Gregorio ad avvertire il 
Clero, ed il Popolo, che in comunicando col loro 
rVefcovo mettevano a rifchio la lor falvezza. 

Parea anche men reo Sabiniano Vefcovo de’ 
Giadertini : avea foltanto un poco vacillato riguar- 
do a Maflìmo , comunicando con lui: folle ciò per 
debolezza , ò per neceflìtà da lui creduta fufficien- 
te . Non impertanto fembra, che S. Gregorio fi far- 
gli contro di lui con veemente rimprovero, obbli- 
gandolo ugualmente , che Maflìmo a andar a Ro- 
ma . Non fu Sabiniano ammeflo alla comunione 
della Chiefa , fe non dopo aver fatti alcuni meli 
di penitenza in un Chioilro, e dopo aver promef- 
fo al Papa d’ adoprarfi con altrettanto vigore a., 
riunir alla comunion della Chiefa quelli , che per 
fuo mal’ elempio fe n’ erano attentati , quant’ avea 
dimoftrato di bebolezza nel comunicar con un di- 
fubbidiente alla S. Sede . Maflìmo anch’ egli non-, 
prima rientrò nella comunione , che avelie ugual- 
mente riconofciuto il fuo fallo, e non Tavelle pur- 
gato con edificazione , 

‘ ‘ 1 *' * ' \ . -.1 

A qual 
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A qual rigore non fariano ftati efpofti , fe l* 
aveffero avuto a fare con quefto Gi'and’ e Santo 
Papa , i Vefcovi di Meliapura , ed i Miffionarj Ge- 
fuiti , che fon parte del loro Clero ? Maffimo , e 
Sabiniano non aveano fatte , nè pubblicate nelle.» 
loro Diocefi Lettere Paftorali contrarie a’ Decreti 
della S. Sede ; non aveano foftenuto contro la ve- 
rità un’ Oracolo di viva voce del Santo Padre per 
autorizzar le fteffi , ed i lor Criftiani nelle ufanze 
Gentilel'che e l'uperftiziolè , e per tali dannate ; ep- 
pur veggiamo con che rigor foffero caftigate e la 
'-loro dilubbidienza , e la lor viltade . Che non dob- 
biam noi inferire contro coloro , la cui tanto ma- 
’nifefta oftinazione non era nè una femplice difub- 
bidienza , nè un leggier mancamento, ma una ben 
aperta fellonìa, ed orribile attentato? 

Imperocché alla perfine efier convinti da’ fatti 

• ftcffi d’ aver incorfa la Scomunica maggiore , e non 

• aftenerfi dal frequentare i Sagri Altari , voler ogni 
giorno far le Sagre funzioni ; aggiugnere a tutto 
ciò continue trafgreflioni del Decreto , non era^ 
forfè tutto quefto ciò , che i Popoli vedeano fare 
a i lor Vefcovi , ed a i Miflìonarj della Compagnia ? 

Se i Cappuccini avellerò allora indifferente- 
mente con quelli comunicato , fi l'ariano per sì fat- 
ta condi fcenaenza , e viltà tirati addoffo lo ldegno 
della S. Sede , aveano almeno maggior motivo di 
temerlo , che i Solanitani , e Giadcrtini . 

Ma diamo fine a tante riflelfioni , che ci ven- 
gon naturalmente fomminiftate da limili efempj , 
e fermiamci per poco a quelle , che prefentaci la 
feparazione di comunione de’ Miffionarj Cappucci- 
ni . Vedefi ad evidenza , che in vece d’ aver imi- 
tato 


IX. 
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rato lo zelo del Clero di Maffimo , e Sabiniano, 
fono flati anzi que’ Padri troppo moderati , nè 
hanno dimoftrata tutta la coftanza , che doveano. 
Confettano , e riconofcono il lor mancamento : ma 
fe il Ciel per punire i noftri peccati , ed accrefce- 
re i meriti de’ Giufti , permetterti; , che i noftri 
Miflìonarj fi trovaflero un’altra volta in fimili emer- 
genze , farebbon maggiormente fpiccare la lor fermez- 
za; e prenderebbe immanchevolmente nuove forze il 
loro zelo al rammemorarli del rigore , con cui ha 
fempre la Chiefa trattati i Ribelli alla S. Sede , e 
tutti gli altri , che colla loro refiftenza fe ne fono 
meritati gli Anatèmi. 

Lungi dal lafciaifi piegare in quella laudevo- 
le feverità i Papi, che futteguirono S. Gregoiio, 
tutti la confermarono . Sabiniano nel 604. Bonifa- 
zio III. nel 606. Bonifazio IV. nel 607. Deufdedit 
nel 614. Bonifazio V. nel 617. Onorio I. nel 616. 
Severiano nel 639. Giovanni IV. Teodoro I. e S. 
Martino foftennero nel medefimo Secolo quella., 
unità di Fede , e di comunione fin’ a fagrificar la 
lor vita con un gloriofo Martirio. 

Il Concilio Generale di Collantinopoli convo- 
cato del 8 fp. dillefe una Profeflion di Fede limile 
a un dipreflo a quella del S. Papa Ormifda . Fra gli 
altri vi fi legge efpreflamente il feguentc Articolo; 
Anatematizziamo tutti quelli , che nello Scifmct- 
perjiftono , / loro fautori , e quelli ancora , che 
hanno con effo loro qualche commercio : Gli giu- 
dichiamo indegni di qualunque grazia annejfa al- 
la Ecclefiaftica comunione , Jìnattantocbè non ubbe- 
difeano alla Santa Sede : La flejfa fentenza pa- 
rimene 
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ridiente incorreranno quelli , che comunicheranno con 
alcuno di effi . [ i ] 

Qual Profelìione di Fede fu approvata da tut- 
ti i PP. Greci, e Latini del Concilio ; JuJlè , & con - 
•venienter , unani inamente efcla mando , leElus nobit 
libellut ejl a Sanila Romana Ecclefia , & prateria., 
omnibus placet . Ciò che da un Concilio Ecumenico 
verni’ approvato, non piacque fenz’ alcun dubbio a 
coloro , che in faccia del pubblico hanno per più 
di 20. anni fatto refiftenza agli ordini della S. Se- 
de , che fotto pena della Scomunica da incorrerli 
ipfo fallo profcriveano le prattiche fuperfliziofe , e_. 
Idolatre . Una regola di difciplina , a cui s’ è uni- 
formato tutto 1 ’ Oriente , non dovea impegnare i 
Miflionarj fedeli a’ Decreti , a difunirfi da quelli, 
che non riflettendo punto agli obblighi del proprio 
flato , oftinatamente refiftevano all’ ubbidienza do- 
vuta al Vicario di Gesù Crifto , in una materia^ 
spezialmente sì eflfenziale alla Religione , com’ è 
quella del Culto? 

Se i Miflionarj Cappuccini foflero flati sì vili, 
e non fofler venuti a sì fatta feparazione , non ave- 
rebbero anch’ Eglino mancato a un obbligo dalla 
Chiefa in tutti i Secoli riconofciuto indil'penfabile ? 
Non può addurli un fol efempio , che provi , che 
Ella fi fia mai moderata fu quello punto avanti il 
detto Concilio Coflantinopolitano : e dopo quell’ 
Epoca ancora fin’ a’ tempi noltri quanti Padri , e_. 

Dot- 


( i ) D amnanlet . ... alque perfeverantet in [chi finite, fequacer 
tarimi , atc non dr qui in illorum comunioni! Società e permanf crune co- 
munioni! omnii gratin tot cum ip/ìt indigno! , ci tamen vobifeum non. 
obedierint , judicantur : etenim quorum fi quii communioni mifeucrit , 
ipforum fimitem mentii io jujlificatione , vel dammi ione fententiam . 


Kcecflitì d • 
uniformar fi a 
quello punto di 
difciplina per 
liberar la Re- 
ligione dalle. . 
immondezze 
del Haganif- 
mo . 


li 2* Memòrie ÌJloricle 

Dottori; Quanti Papi, e Concilj non ponemmo al^« 
legare a prò di quella difciplina , le non temeffi-.» 
rao d’ ingrandir troppo l’Opera. 3 

AlefTandro II., Gregorio VII. thè con altret- 
papìdtWxi. tanto zelo , e coltanza governò la Chiefa dal 1073. 
utu/pti. P er fin’ al 108 5 * Vittore III., Urbano II., e Paf- 
bifeono ìleo, quale II, perfetto imitator di S. Gregorio VII. non 
foftennero tutti con ugual forza 1 ’ unità della Fé- 1 
Sede '. * “ de , e della Comunione 3 Che non ebbero a fof-< 

frir gli ultimi due per mantenerla nella primiera 
integrità fua ? Sentiamo un poco , che cola dice S. 
Gregorio VII. d’ Icmaro Velcovo Metenfe : „ Non 
Parole dì óre- „ ha temuto, die’ Egli, di cader nella Scomunica.. 

,, comunicando co’ fuoi familiari amici , che avean- 
nic ano*'™ 1 " n l a incorfa per lo peccato di Simonìa , e non ha 
„ avuto roHTor di far comunicar feco molti altri * 
„ acciò rimanertelo anch’ eglino Scomunicati . ( 1 ) 
Quello gran Papa , la cui intrepidezza è tan- 
to nora nella Chiefa , rifpofe a quei , che lagna- 
vanfi , che vietafle con tanto rigore la comunione 
in Di'vinir non folamente cogli Scomunicati , ma 
con quelli ancora che comunicavano cogli Scomu- 
nicati : „ Altro non fo , che ubbidire al Precetto 
„ dell’ Apollolo Piero , che proibifee d’ aflìllcre al- 
„ la Meffa , cd all’ altre Ecclefialliche funzioni di 
„ lomiglianti Prevaricatori , e di ricevere dalle lor 
„ mani i Sagramenti. (2) 

Ur-, . 

( 1 ) lite quidam fuit commtnicando familiaribtee excommunicatie fri 
btrefi /imeni ac a exccmmunicationcm incurrere non thnuit , dr ut olii f r- 
eum eommunicando exeommuniearcntur attrabere non e’ubcfeie . 

( 1 ) Ibi etiam evidentifimi velai , ne populur Mijfat , aut reliqu» 
OSlci a bujufmodi ab eit reeipiat . . . qua fri; ter Populut bujufmodi fra. 
itarieatorum Mi fiat nullatcnui reeipiat , fi ipfiut Principii Xpofloiorum 
fentcntiam obferexre veht . Tom. de Condì, an, 1704. pag. 557. 
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Urbano II. , che dopo Vittore III. fuccedette 
d a S. Gregorio , l'oggiugne : Noi dunque non^ 
n aviamo (comunicati quelli , che comunicano co- 
„ gli fcomunicati : fono elli già fcomunicati per 
„ sì fatta comunicazione , e noi gli ftimiamo in- 
„ degni della comunion noftra . [ i ] 

Confutato il Pontefice Pafquale II. fopr’ alcuni 
Criftiani , che arrivavano fin al punto di fchivare 
nel commercio eziandio civile la locietk di quelli, 
che comunicavano cogli fcomunicati dal Gius Ec- 
clefiailico : Rifpofe , Non doverft di tutti gli uomi- 
ni mi furar e , e pefare ad uno flefio pefo tutti i pecca- 
ti ; ma effer d’ uopo dijlinguergli fecondo la gramezza 
di ciafcbeduno . Dichiarò pofcia , che fe alcuno foffc 
reo di quefle forte di peccati , di cui parlai' Apoftolo , cioè 
di Scifma o d’ Eresìa , bi fognava evitargli non men cbe 
t ut ti quelli , che a lui f afferò uniti di comunione , di fat- 
ti , e di volontà. [2] Quant’ a quelli , che comunica- 
vano cogli fcomunicati di Diritto Exclejtaflico , facef- 
fero ciò per forza , 0 perchè foflero in attuai loro fsr - 
vizio , non debbono affatto fchtvarjì nelle cofe civili , 
e temporali ; ma , foggiugne , non hanno da am - 
metterfì alla participazione de' Sagramenti fenza far 
loro la correzione , e dargli i debiti avvertimenti . 

Qualunque forte il temperamento prefo da que- 
llo Papa per lo commercio cogli Scomunicati di 

T om. HI. P Di- 

( 1 ) Hot igitur principaUtcr anatbematir vinculit adjlringentei in 
tcrtio graia comn.unic anici tir , Noi quidcm non excommunicavimus , 
fri quia ipfifc forum communi cne commaculant , nequaquam recipimut , 
tire. 

( 1 ) Eadcm etiam cautela vitandi fune , qui txcommunieatii ipjìi i 

tut aClionc cum pò gin t , pel cum nequeant , volunlate fe copulane 

non ommnì vitandi funt , ncc tamen ad communioocm fine corrcttionit 
medio admiltendi . 


Effe {filoni Ih 
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Diritto Ecclefiaftico , non volle per altro , che s’ 
ammetteflero alla partecipazione de’ S. Mifterj fen- 
za dar loro quei l'alucevoli ammaeiramenti , clvi_. 
potettero diftorgli dal reftar più a lungo complici 
del lor peccato : ma riguardo a coloro , che co- 
municavano cogli Scifmatici , e gli Eretici , proi- 
bire attolutamente 1’ aver con etti comunicazione.» 
veruna . 

Dop* autorità di tanto pelo , chi non ricono- 
sce 1 ’ ingiultizia de’ lamenti fatti da’ Mittionarj del- 
la Società contro i Cappuccini , che fi fon Separa- 
ti dalla lor comunione ? Lamenti , che meritereb- 
bero qualche attenzione , le avellerò avuto per og- 
getto la fola condilcendenza de’ noftri Mittionarj 
ad ammetter alla lor comunione quelli , che co- 
municato averterò con que' Padri innodati dalla Sco- 
munica . Se ne faria con fondamento , come già fi 
ditte , fatta loro qualche correzione ; poiché andiam’ 
d’accordo, che i Mittionarj noftri non hanno avu- 
ta tutta la premura d’ avvertire i popoli a noru. 
comunicare in Di'vimr co’ Mittionarj della Compa- 
gnia , e a non ricorrere al loro Miniftero per 1 * 
amminillrazione de’ Sagramenti , mentre violavano 
un Decreto , a cui dalla S. Sede s’ era annetta la^ 
Scomunica , e le Sofpenfioni . I noftri Mittionarl 
averebber potuto ancora Separarli da quelli , ch^» 
comunicavano co’ Partigiani de Riti , la cui pub- 
blica oftinatezza non potea far a meno di non ltra- 
fcinare il Popolo nello Scifma . 

Il non ubbidire alla S. Sede nelle Decifioni 
concernenti il Divin Culto , e refifter con lcanda- 
lo a’ Decreti , che ne regolano la pratica , e^ ne^ 
prefcrivono l’ Idolatrìa , e la Superazione ; è un 
v fomen- 
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«fomentar fenza tontradizione lo Scifma , e indur- 
vi i Popoli , a’ quali uno prefiede . 

Or da tutto ciò , che detto aviamo , elP è co- 
fa incontrovertibile , che fiamo tenuti per Legge 
naturale , e Divina a fcanzar quella razza di gen- 
ie : Hanno dunque i nollri Miflìonarj adempiuto a’ 
loro doveri , l'eparandoli dalla comunione de’ Mif- 
lionarj Gefuiri , e non ponno non efler lodati per 
sì fatta feparazione . 

Debbono tanto più rellar convinti da quello 
difcorfo i Partigiani de’ Riti, quanto che è confor- 
me dalla Dottrina de’ Teologi , e Canonilli della^ 
Compagnia, mafiìme di quelli , che hanno fcritto l'o- 
pra la Collituzione Unigcnitut . Avvene egli un lo- 
lo , che abbia foftcnuto , che gli Opponenti alla., 
JBolla non foflero Scomunicati ? Non hanno tutti 
inlegnato, e pubblicato, non poterfi oppugnar que- 
lla Collituzione fcnz’ elfer per lo manco Scilmati- 
co ? Si fon veduti i lor Confefiori adoprar tutto 
lo zelo per difporre i lor Penitenti a non ricevere 
4 Sagramenti dalle mani di quelli , cui fapevano ef- 
fer Ribelli alla medefima Collituzione , fenz’ afpet- 
tar Sentenza che gli dichiaralfe Scomunicati . 

E’ in quello Tana , tutta crilliana , e concorde 
alla nollra la Dottrina de’ Padri della Compagnia; 
c fe i lor Miflìonarj dell’ Indie voleffero unifor- 
marvi , s’ accorderebbcr ben torto con Noi , e_, 
con lor medclìmi . Ma mentre vorranno , tuttoché 
.notoriamente Scomunicati , partecipare alla comu- 
nione de’ Cappuccini , gli verrà fempre oppolla la 
prattica de’ lor PP. di Francia totalmente contrad- 
dittoria alle lor pretenzioni. 

La Collituzione Unigemtui , Voi direte , è ri- 

P 2 ce- 
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cevta da tutti i Vefcovi della Francia , ed il De* 
creto di M. di Tournon non è flato confermato fe 
non dalla S. Sede : E’ egli dunque neceilario, che 
un Decreto , una Collituzione fia ammeifa da tut- 
ti i Vefcovi pria che obblighi fotto pena di Sco- 
munica ? Sarebbe quella una propofizione , che tut- 
ta rovefcierebbe la Potellà Ecclefialèica . Del rima- 
nente , qual è quel Vefcovo , che non condanna fi- 
fe le più grofTolane fuperltizioni del Paganiimo, le 
il Decreto del Legato folte così necelfiario all’Europa, 
come lo è alla Chiefa dell Indie? E’ forfè da llupi- 
re , che i Vefcovi diS. Tommafonon vi fi fieno vo- 
mifo/fou'op- luti foggettare ? Sono per lo più ficelti dal nume- 
tofli aiDeertt. ro d e > Miffionarj della Compagnia , per occupar 
quella Sede ; Eglino foli hanno avuto ardimento 
d’ opporli , e tuttavia s’ oppongono all’ intera efe- 
cuzion del Decreto , allegando efifer imponibile 1* 
ofiervarlo fenza la total rovina delle Milfioni ; fai-* 
fo pretello , che a nuli’ altro giova , fuorché a_, 
inantellar la loro difubbidenza. 

Un pretello quali limile allegavano gli Appel- 
rUfìl'l'egii lanti P er follenerfi nella lor refntenza . Non pre- 
jppetiantì fi tendeano forfè , che la Coilituzione condannale-» 
^ una Dottrina , dalla quale non poteano dilungarli 
tìfil. fenza perder la Religione ? Ma sì fatto pretello 
gli ha mai giuftificati ? Come dunque giuftificherà 
i Partigiani de’ Riti nella loro oilinazione ? S’ è 
fatto vedere nella prefent’ Opera , che i Cappuc- 
cini non trovavano impolfibilità alcuna a olferva- 
re il Decreto nelle loro Milfioni . Aggiungafi a_, 
quello una ragione , che dee necefiariamente con- 
dur gli Avverlarj in un laberinto , dal quale non 
potranno affolutamente ufcire . 
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Se quella impoflibilità foire Hata qual sì fo- 
vente 1 * hanno voluta far credere i Gefuiti , Info- 
gnerebbe , che conceieflero , che le MilHoni fono 
attualmente perdute , o che di prefente Elfi nonL. 
oflervano il Decreto . Se ammettono il primo , 
perchè dunque feguono a ilare nell' Indie , fe non 
vi ponno ftabilir la Religione , come comanda la 
S. Sede ? E perchè hanno giurato d’ oiTervarlo in 
tutti i fuoi punti ? Può mai prometterfi , e giu- 
rarli ciò , che è impoflibile a mantenerfi ? Se poi 
confeirano il fecondo , cioè , che non oflervano il 
Decreto : violano dunque il giuramento folenne^ , 
che hanno fatto , d’ oiTervarlo , e farlo ofler- 
vare : fono dunque precipitati nell’ abilTo della ri- 
bellione alla S. Sede , e fono per confeguenza no- 
torj Scifmatici , e Scomunicati . Terminiamo que- 
llo perentorio difcorfo , e diciamo , che fe i Mif- 
fionarj della Compagnia di Gesù vantano di con- 
formarli prefentementc al Decreto , ugualmente., 
potevano farlo fin dal 1704. quando fu pubblica- 
to, final 1735. quando promifero d’ uniformar- 
vifi : lo poffono fare prel’entemente , poiché giura- 
no d’ oiTervarlo , dunque lo poteano fare anche in 
altro tempo , quando erano obbligati ad olTervar- 
lo lotto pena di Scomunica : potevano oflervar- 
lo , e nientedimeno lo trafgredivano , dunque fo- 
no incorfi nella Scomunica , che il Decreto por- 
tava. 

Di più ; fe quelli Padri 1 ’ oflervano, come prò- 
tellano e giurano , rellano dunque da per fe ilelfi 
convinti , che allegavano il falfo alla S. Sede , af- 
fiorandola , che fe confermava '1 Decreto di M. 
di Tournon , i Miflionarj farebbero fiati aftretti 
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ad abbandonare le Mirtìoni : pei modo che , fe la 
S. Sede fi forte affidata alle teftimonianze de’ P. P. 
Miffionarj Gefuiti , farebbe fiato rivocato quel De- 
creto , e farebbero tuttavia olfervati fenz’ alcuno 
fcrupolo i Riti Idolatri , e Superftiziofi da’ Criftia- 
ni del Malabar , che fono lotto la giurifdizione di 
detti Padri . 

Gesù Crifto però , che dille al Capo degli Apo- 
lidi , eh’ Egli era la Pietra , fu cui ftabili rebbe^ 
la fua Chiefa , non permetterà giammai , che Eli’ 
approvi que' Riti , che la Santità ne contaminano: 
Tu es Petrus , ài fuper baite f e tram udificabo Eccle- 
jìam meam ; prometta , che averà fempre il fuo ef- 
fetto , e che vediam per efperienza fin’ a qui ve- 
rificata , e lo farà fin’ alla fine de’ fecoli „ dicendo 
„ il Concilio Coftantinopolitano (i) Che s’ è fem- 
„ pre conlervata nella S. Romana Sede pura , ed 
„ illibata la Religion Cattolica , e la lana Dot- 
„ trina , „ A i Succcltori di San Piero Gesù 
Crifto ha lafciata la cura d’ altodar nella Fede i 
Fedeli , [ i ] e dillribuir loro il cibo , che gli pre- 
fervi dall’ eterna morte . Le quali parole fecondo 
S. Giangrifoftomo , e il Dottor Angelico lignifica- 
no lo lteflo , che fe Crifto detto averte a S. Pie- 
ro : „ I voftri Fratelli dovran riconoscer me fterto 
„ nella voftra perdona , ed cfterc a Voi fommeffi, co- 
„ me a me fterto : affinchè vedendovi efteriormente 
„ governare in mia vece , facciano portar da tut- 

« to 


( i ) Tenuto nell’ 8(5p. contro Folio . Quia in Sede jfpificlica im- 
maculata t lì fimftr Cattolica refervata Religio , (fr Sonda rcftrvata- 
• Voli' ina . 

( i ) Confirma fruirei tuoi i Pafce ovet mear . 
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„ to il Mondo rifpetto a quel Trono , ove fede- 

„ te • [ 1 ] 

Il nome di Fratelli di Piero dato da Gesù Cri- 
fto agli altri Apoftoli vien perfettamente a giufti- 
ficare il titolo , che ufa il Papa ne’ luoi Brevi di- 
retti a i Vefcovi , chiamandoli Fratelli , laddove fe 
fono mandati agli altri Fedeli, fuoi figliuoli li chia- 
ma. Qual differenza di titoli, come inlegna S. Tom- 
mafo, deriva dal divider , che fa il Papa coi Vel- 
covi la lua Paftoral follecitudine per la l'alute de’ 
Popoli . ( 2 ) 

I Vefcovi di S. Tommafo hanno fconvolta quella 
fubordinazione da Gesù Crifto medefimo ftabilita ; 

{ ioichè in vece di corrifpondere alla Paftoral fol- 
ecitudine de’ Sommi Pontefici per 1’ oflervanza del 
Decreto di M. di Tournon , infinuando a i loro 
Popoli il fotromettervifi , travagliavano per 1’ oppo- 
fito manifeftamente ad allontanargli da tal fommif- 
fione . Altrettanto faceano dal canto loro i Mlflio- 
narj della Compagnia per foftenere la lor fallai 
idèa , e perfuadere a tutto il Mondo eifere aflblu- 
tamente imponibile 1’ oflervanza del Decreto , fe_, 
pure non fi voleano efpor le Miflioni ad una to- 
tal rovina : ma d’ una sì ftravolta idèa tanto più 
manifeftamente fi difcuopre il ridicolo , quanto 
che hanno poi fatto giuramento d’ oflervarlo , ed 
hanno aflìcurata la Corte di Roma , che 1’ ofler- 
verebbero . [ a ] 

Or la perdita delle Miflioni , che parea dar 

tant' 


( 1 ) Ut ip/ì Te in loco meo a/fumentet , ubijue terrarum Te in Tbr *• 
no tuo feientem pr'adicent , te eonfinnent . 

( 1 ) Qiiaett. 16. art. 3. in corp. 

( a ) Vedete alla fine delia i.farte l’anno 1741. e 1743. 


1 Pupi ne' lo- 
ro Brevi dan- 
no a i V e [rovi 
il nome di 
fratelli . 


l 'Vefcovi di 
Meliapura , e t 
iCrfuiìi dell’* 
Indie [convol- 
ano la fuhor- 
d inazione del- 
la Cbiefa . 


La perdita 
delle MiJJioni 
ferve di fpe- 
ziofo prete fio a 
i Fautori de' 
Riti • 


&ucfl' idèi-, 
vie» re fa bu- 
giarda dall'ef, 
[erienia . 


Clemente > 
"Xll. non toc- 
ca f unto alcu- 
ni principali 
jtrticoli del 
fiecreto . 
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tant’ apprenfione , e di cui fi fon valuti per sì lun- 
go tempo , non è per anche feguita ; ne vien dun- 
que in conseguenza , che cotal timore forte tutto 
immaginario , o non nafcefle piuttofto , che da_. 
certi motivi diametralmente opporti allo Spirito 
degli Apoftoli . Mi s’ obbietterà per avventura , che 
nel 1737. era rtato moderato il Decreto , e che., 
tal moderatoria 1’ avea refo praticabile . 

Se dopo 1 ’ Epoca di tal moderazione fi forte 
celfato di violare il Decreto , quefta fcufa tuttoché 
falfa , farebbe almeno fpeciofa . Ma fe fi fa riflef- 
fione, che la moderatoria non tocca in verun con- 
to certi Articoli del Decreto , che , a detta de* 
Miflionarj della Società , portavano feco 1 * intera^ 
perdita delle Millioni , cne fi dirà di sì frivola 
l'cufa ? 

Va dunque a cadere da per fe ftefla l’oggezione , 
e farebbe un perdere inutilmente il tempo , fe vo- 
lerti più a lungo trattenermki a confutarla , Sarà co- 
fa molto più utile 1 ’ efaminare , fe negli ultimi Se- 
coli fia rtato vietato il fepararfi dagli Scomunica- 
ti notoriamente , ovvero fe fia fiato lecito comu- 
nicar con erti finacchè non follerò denunziati ; e 
finalmente fe debbanfi evitar gli Scifmatici notorj. 
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LIBRO TE RZO. 


S O M M A R I O. 

R Sgola perpetua pre feri t taci da Gesù Cri fio intorno al- 
la /epurazione da’ noflri Fratelli : La Cbiefa fio - 
manica coloro , che comunicano cogli Scomunicati : Lu* 
Bolla di Mart.no F. ed il Decreto del Concilio Gonftan - 
zi enfi permettono di comunicare cogli Scomunicati note 
denuncimi . yp-mt filone fu rigiocata a riguardo de’ 

Scomunicati notorj ne ai oujtss m , Lumranenfe 

e nel Concordato fra Leone X. e Francefilo I. : Sentimenti 
degli Autori toccanti Ciò cb’ è fiato ordinato nella Bolla 
di Martino V. ed in varj Concilj : I Teologi Gefiaiti fof- 
ttngono che non fi può comunicare in Oivinis cogli 
Scomunicati notorj : La di loro condotta in Francia , e 
ascila Cocbmcbina è conforme a quefio fiat imeneo : I Cap- 
pucci dell’ Indie hanno fieguito T efiempio di quefii PP. in 
rifiutando di comunicare con Efifi : Lettere de’ Cappuccini , 
she pruovano la loro brama per la riunione co' Mifiìonarj 
falla Compagnia: Il rifiuto falla comunione in Divinis, 
thè loro fanno i Cappuccini è appruouato a Roma , ed in 
Francia : I Gefuiti trafigredificono il Decreto dopo la loro 
riunione co’ Cappuccini : Quefii ben potrebbono di nuovo 
fepararfiene : Lettere di figàio ottenute contro * Cappuc- 
cini a tenore di f alfe efipofizions fatte da’ Ge fui ti: Quefii 
F. P. fi fanno temere nel Governo di Pondicberi : Fritt- 
(ipj Teologici da quali concludentemente fi deduce il do- 
vere della feparazione dagli Scomunicati e fifpcfi no- 
toriamente : Cafo in cui giammai è permefio di comuni- 
tare in Divinis cogli Scomunicati : Quefia feparazia- 
ne è de jure Divino : Zelo de' primi Padri della Cbiefa 
Tom. III. Q_ in 


Sommario 
del terzo 
Libo • 


Sommario 
del terzo 
Libro • 


fc 



m 


• •'*' 'Memorie Storiche 


in fe parar fi dagli Soffiatici notorj : Decreto di Sco- 
munica contro Eutiche ed Andronico : l Partigiani de* 
Riti fono nel cafo dello Scifma : Rifpofta all' objezion c-, 
di coloro che offerì fono il Decreto altra non effer , che 
opera d‘ un Legato : Facoltà de' Legati : Quefto Decreto 
diviene opera della S. Sede per mezzo della conferma : 
Ricufare di riconofcerlo è un divenire Scifmatico : Obje- 
zion e relativa alle Maffime della Cbiefa Gallicana . Vi 
fi nfponde a tenore della dottrina de piu faggj Cano- 
nici e Teologi di quefto Regno : I Cardinali Perron 
Richelieu , M. di BofTnet , il Cardai Aiffl , tl Cardinal 
Mail li-, J>ticota , Uuptn: conferenze di Lufton , Tournellu, 
Michele Mauclere , S. Bernardo , il Clero di Francia t 
tutti fonminiftrano pruove , che autorizzano la fepar azio- 
ne di cui fi tratta : Era fopra tutto necefiaria nel cafo 
in cui trovavanfi i Cappuccini dell' Indie : Benedetto XIV. 
riceve a penitenza i Partigiani de' Riti con altrettanta 
bontà con quanta Benedetto XIII. ricevette quei , che la- 
feiavano la loro oftinazione intorno alla Coftituzione Uni- 
irenitus : I Rebelli al Decreto fopra i Riti non fon meno 
colpevoli , che quei , che fi oppongono a quefta Coft.tu- 
zione : Conclufione generale di quell' Opera : Difcorfo di 
S. Bernardo ebe l’ Autore indrizza a' zelanti MiJfionarj 
dell ’ Indie : I Mifionarj [piegando queft ' Opera a' loro 
Criftiani debbono ufare le fìeffe parole di Monfig. di Lo- 
ft eau aliar aquando rapprefentava a' fuo, Diocefam lafud 
Storia della Coftitnzione . 
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NA fola regola prefcrittaci da Gesù- I. 
Crifto llello nel Sagro.fanto Vangelo Regola /labi. 
eller ci può perpetua invariabil norma il'"/*. Gn * 
del che contener ci dobbiamo nella.. fetuo intorno 
feparaaione da’ noftri Proflimi. Cado-*//'» Separa. 
no in qualch’ errore? Dice quello Di 
vino Maeftro „ proccurate di guadagnarli con buone ' 

„ ammonizioni alla verità , che fe non vi afcoltano, 

„ denunziategli alla Chiefa, a cui, fe negano 1’ ub- 
» bidieiua, conSderategli per 1’ avvenire come Pub- 
„ blicani, e Gentili; mentre tutto quello , che farà 
^ legato in Terra da coloro a’ quali ho affidato il 
n Governo della Chiefa» farà parimente legato inCie- 
„ lo , e ciò che in Terra farà difciolto , lo farà pur 
„ anche nel Gielo» ( i ) j 

Or quindi è chiaro che coloro , i quali pubbli- 
cano ed oilinatamente violano i Decreti , che la S. 

Sede vuole fieno oflèrvati l'otto pena di Scomunica , 
negano formalmente di ubbidire alla Chiefa , e sfron- 
tatamente refillono al Vicario di Gesù-Crilto : Deb- 
bono per confeguenza riguardarli quai Pubblicani e 
Gentili con cui non fu in alcun tempo permeilo dì 
comunicare in Dive ni t , ed a’ quali una tal comu- 
nicazione farà fempre interdetta . 

Aggiungali che per la Scomunica un Criftiano 
ancor peggiore di un Infedele fi rende , fecondo il 
Canone cìte riferifee le parole di S. Agoltino „ Fra- P(Jro/ , a $. 
„ telli carilfimi , ogni Criftiano , che fia fcomunica- jgòjiino . 

• - Q,2 tO 

(r) Quodfinon auiiverit tot die Feclejte ,Jì aulem Ecelejìam non au- 
diverit , fit ubi Jieut itkmcus , & Pub/ieanut : Amen dico vobit : 

Quacumfue ligaveritit fu per Terram crune ligata , & in Calo ; & 
quacumtjue falveritie fuptr Terram et uni folata , fa in Calo. 



Obbligo 
fofio da' 
noni , 
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„ to da’ Sacerdoti che ne hanno la facoltà , è già! 
„ lafciato in preda di Satanalfo . E come? Eccolo; 
„ perchè fuori della Chiefa è il Demonio che gover. 
„ na , come G. C. è quegli , che governa nella Chie- 
„ fa, in tal guifa emendo rigettato dalla Comunione 
„ della Chiela , e dato in balìa del Demonio . ( 1 ) 
ìm - Abbiamo già fpiegati gli effetti di una tale fe- 

c '* parazione , e fono che lo Scomunicato nè può am- 
miniffrare, nè ricevere i Sagt amenti , non può affi- 
ftere alle orazioni della Chiefa, nè ricevere dopo la 
morte l' Ecclefiaftica fepoltura ec. Ciò ci fa fapere 
il Canone X. degli Apposoli . (2) 

La Clementina al Capitolo Gradir de fententid 
Excommunic. prefcrive una fimil regola ( 3), ed il Ca- 
none Si quii avverte che fe fi comunichi pubblica- 
mente con un fcomunicato, fia in parlandogli , fiali 
per qualunque altra ragione s’incorra come egli la 
pena della fcomunica . ( 4 ) 

Il nodo della gran difficoltà intorno alla fepa* 

ra- 


( 1 ) Omnit Ckrijlianut , Diledijfimi , fui i Saeerdotibut encomi 
municatur , Satana traditur ; fuontodo l Scilicet futa extra Reele- 
Jìam Diabolur ejl , finti in Red ehi Lbrtjlus , neper bec fuafi Dia . 
bolo traditur fui ab Eccle/ìafiiea continuatone remo ve tur . S. Auguft. 

Can. omnis cauf. 1». quarti. 3. 

(ti Si fuii cum excornmunicato , ve I in domo uni precatut fuo- 
ri! , ir fegregetur . .... 

( 5 ) Ne igitur exceffu, fi e gravet excedenttum impuntate tra. 

bantur ab aliit in exemplum , prafumptore, prafatoi fui nta 

txcommunicati pudici , aut interdici t de Eeelefiit dura in ipjtt Mif- 
farttm aguntur folemnia a eelebrannbut moniti , ut exeant probi, 
bere , necnon exeommunieator pudici , & interdidoc fv in ipfit 
Ecclefiir nominatila a celebrantibui , ut exeant moniti remanert- 
pnfumpferint , exeommunteationit Sententia . .../ acro aprobantt 
Concilio innodamur • 

( 4 ) 1 u ’ r f r * ,tr “ ut palam , aut abfcoml cum excommunicat » 
fuerit loeutuc , aut jundut communtone , Oalim cum to txeomttOUa 
lucanomi contrabat panam . Cauf. II. qua: il. J. 
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Sopra le MiJJìoni del ’Malab. P. ITT. Lib. ITT. 125 
razione da gli Scomunicati notorj , e non denunziati 
condite in iapere , fe abbia la Chiefa tolto in quelli 
ultimi Secoli l’obbligo che fopra ciò ha Tempre ne’ 
primi Secoli fufliltito, La maggior parte ‘degli Au. 
tori citano la Bolla di Martino V. fatta nel Concilio 
di Coftanza per dimoltrare , che prefentemente non 
v'è obbligo di fepararfi fe non da coloro, che nomi- 
natamente, e giuridicamente fono Itati dichiarati fco- 
municati. Quella in fatti è la prova più forte di cui 
fervir fi pollano i fautori della comunicazione cogli 
Scomunicati non denunziati abbenchè notorj . Ma. 
fiefi pur forte quanto fi vuole , addurrò ragioni che 
l’ abbattano , ò almeno almeno giuftifichino la con- 
dotta de’ Cappuccini nel rifiutare che hanno fatto di 
comunicare in Di'vittit cogli Miflionarj della Compa- 
gnia . Balta perciò metter lotto gli occhj le varie De- 
ci fidni che dopo Martino V. ed il Concilio Colta» 
zienfe fono ltate fatte. 


COSTITUZIONE O 
DECRETO 

Del Concilio di 
Coftanza 

Cap.v 11. dt Re format, 
An. ciriiter- 1418. 


A D evitanda fcandala-. 

& multa pericula , 
fubveoiendumque ennfeicn- 
tiistimoratis, Chrifti fideli- 
bu* tenore praefentium roi- 
fericorditer indulgemus , 
quod nano deincepsa coni- 
munione aiicujus in Sacra- 'ceps, &c. 
men- 


COSTITUZIONE 
O DECRETO 

Del Concilio di 
Baftléa 

Sejf. 10. N. t. 
An. 1434. 


A D vitandum 
fcandala & 
multa pericula , 
fubvenienduque_, 
confcicntiis timo- 
jratis, ftatuic etìà 
'quod nano dein- 


C O S T IT. 
O DECR. 


ir. 


Del Conci!. V. Coflituiìan» 
di Lacerano 

de Cefi ama, 
di Bajtlia , 

Seft. 11. Cap. t Latita. 
Statuimus no 
An. 1 ftó. 

S Tdtuimus 
infu per 
quod ad vita- 
da fcandala & 
multa pericu- 
la, &c. 


Noi 
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« Decreti de 
Ceneilj di 
Coflania- 
tire. 


fo 

no J, imi li a quelle 
del Concilio di Co- 
/lama eccettuiti 
quelle , che fono in 
caratteri Italiani 
nell’ altra colonna, 
quelle , che noi 
rapportiamo in ca- 
ratteri ordinari in 
quefla . 
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Co/lituzioni mentorum adminillratione, Le altre parole 
aut aliis quibufeumque di 
vinis, vel extra, praetextu 
cujufcumque Sententi! aut 
Ce n Iurte Eccleliafticx a jure 
vel ab Homine gcneraliter 
promulgata:, teneatur ab- 
ftinere, vel aliquem virare, 
vel interdi< 51 um Ecclelìafti- 
cum obfervare , nilifenten- 
tia vel prohibitio, fufpenlio 
vel cenfura hujufmodi fue- 
rit in , vel centra Perfonam, 

Collegium, Univerfitatem, 

Eccleliam aut locumcertum 
aut certam, a Judice pu- 
blicata vel denunciata fpe- 
cialiter (te exprefsè. fi) 

ConJIil utionibur Apojlolicir , 
ér aliis in contrarimi! facicn 
ttbut , non objl antibus qui- 
bufeumque • Salvo li per 
quem prò facrilega nianu- 
um in Clericos injefliont-» 
fententiam latam a Cano- 
ne adeò conftiterit incidilfe, 
ut faétum non poHìt aliqua 
tergiverfationc celari , nec 
aliquo fuffragio cxcufari , 
nana a communione illius, 

Jicet non denuntiatus fue- 
rit, volunius abftineri juxta 
canonicas San&iones . Per 
hoc tamen huiufmodi ex 
conimunicatos,fufpenfos, in 
terdiftos feu prohibitos non 
( 4 ) intendit in aliquo rete 
vare, nec eis quomodolibeti tatnsn & c , 
fuffragari. I 


Nei metteremo 
in quefla Colon- 
na le parole ebe 
fono differenti 
dal Concilia di 
Bufili a. 


\ 


(t) Quelle paro- fr) 'Quelle pa- 
le derogatorie non role derogato, 
fono in quello Con- rie non fono in 
cilio. quello Conci- 

( i ) Ecco le paro- lio . 
le aggiunte . ( i ì Le parole 

aggiunteli Con- 
Aut li aliquem cilio di Bxfilìa , 
ita notorie ex- fono anche a- 
communicationis quefio . 
Sentenriam con- 
lliterit incidilTe./, 
quod nullà pollit 
tcrgiverfation«_j 

celari, aut aliquo- 
modo juris fuf- 
fragio cxcufari , 
nam a comunio- 
ne illius ( 3 ) ab- f}) Abflinere' 
(lineri vult juxta volumus. 
canonicas Sane- (4) Non in- 
I tiones . Per hoc tendimus. 


Ba- 


Sopra le Mi filoni del Mal ah. F . III. Lib. III. iìj 
Batta fiflar lo fguardo sù quelle tre Coflituzio- 
ni ò Decreti per riconofcerne a un tratto la dif- 
ferenza e fendine il pefo , e k forza . La prima ri- 
ferita parola per parola come l'opra da S. Antonino 
(a) è conceputa ne’ termini lleffi che quella di Bafi- 
léa fino a quelle parole exclufivamente Confi/tutioni- 
bus &c. , che fono una claufula derogatoria alle Co- 
ftituzioni antecedenti contrarie a quelle . La Collitu. 
zione del Concilio di Bafiléa , come quella del Late- 
ranenfe non contengono la detta claufula . 

Vedefi che la differenza eflenziale di quelle tre dì faenze 
Coftituzioni confitte in quello ; che il Concilio di 
Coftanza riduce l’obbligo d’evitare i Scomunicati * ” ’ 
a coloro fol tanto , che faranno giuridicamente di- 
chiarati , o denunziati per tali , eccettuando folamen- 
te quelli la di lui fcomuxyca farà notoria per avere 
con violenza percoflb un Chierico . Salvo fi quem prò 
facrilega manuum in Clericot in fi elione Sententiam la- 
tam a Canone adso notorie confitterit incidi Jf e , ut fattura 
non pofilt aliqua tergiverfat/one celar/ . Ma i Concilj di 
Bafiléa , e di Laterano eccettuano angora tutti colo- 
ro , che fono notoriamente fcomunicati , fiali qual- 
livoglia il di loro delitto pe ’l quale incorfa abbiano 
la Scomunica . Aut fi aliquem ( dicono quelli Con- 
cilj ) ita notorie cxcommumcatioms Sententiam conttite - 
rit incurrifie , quod nulla pofilt tergiverfatione celar/ (sfc. 
Aggiungono ancora che con ciò non pretendono fa- 
vorire q procurare il menomo avantagio agli Sco- 
municati a riguardo de* quali difpenfano foltanto i 
Fedeli dall 1 obbligo di evitargli : Rellrizione , che il 
Concilio fa cogli lleffi termini nella fua Collituzione. 

Quanto a quella del Concilio Lateranenfe non». 

può 

(«) Somma Pari. 3. tit. a;, c. a. 
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può diftinguerfi dalla Collituzione del Concilio di Ba- 
liléa : Elleno fono efprelfe con le medefime paiole. 
Tutta la differenza , ^ le alcuna fi può dire ve ne fia) 
è che la prima vien enunziata per la terza perfona^ 
del fingolare , Jlatutt .... a^Jìtntri •vult .... non inten- 
àit : Ove che la feconda parla con la prima pèrlòna 
del plurale , Statuimus abjìtnere •volumus .... non 
intendimus . 

ni. Dal confronto di quelle tre Coffituzioni rifulra, 

L» Boiu di c he nulla di ben fondato addurre fi può per difirug- 
^ufflà^uan. S ere rea l’ ta di quella di Martino V. ò del Con- 
non cilio di Coltanza . In vano direbbe!! non effer ella 
fi yovi /’ o- ma j fiata perchè non fi ritrova negli Atti di quello 
ftgtnaie . Concilio, tali quali fono fiati fiampati,e che fi veg- 

f ono in tutte le Librerie . In vano anche addureb- 
efi , che il Valentuomo (a) ( che attualmente fati- 
ca a Roma alla compilazione di un nuovo Bollario 
più efatto di quello che noi abbiamo ) ha inutilmente 
sfogliati tutt’ i Tefori del Sommo Pontefice fenza tro- 
varne in alcun luogo 1 ’ Originale . Da tutto ciò può 
ben dedurfi che fiafi perduta : ma ciò non pruova che 
non fia fiata giammai , che piutofto ne fuppone 1' efif- 
tenza , mercecché alla perfine, come non riconofcere 
una tal perdita , ò 1 ’ efiftenza di quella Coftituzione , 
quando Autori contemporanei di autorità rifpettevo- 
le non folo la citano, ma attellano anche avere udi- 
to 


(a) Dopo avere io Hello cercato in vano nelle Librerie di Roma 
ho confultato quefto Autore che mi ha latte vedere tutte le nuo- 
ve Cotiituzioni che ha poffute rinvenire, quella di cui li tratta 
non v* è inferita, cmi ha accurato di non averla pollina trovare. 
M’è parAt di poter recare qualche utile in facendo quella riflef- 
fioney molto più che vi fono va rj Autori che trattando quella ma- 
teria non fanno a qual partito appigliarli intorno alla Cottituaione 
di Martino V. 
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to dire a Papa Martino V. tfh’ ella era effettivamen* 
te opera fua , e quella del Concilio di Collanza. S. 

Antonino fra gli altri 1 ’ alTerifce anche nella terza.. 

Parte della fua Somma titolo 2 6. cap. ultimo . Ove 
rigettando il parere di alcuni , che pretendono , che 
q&lta Collituzione fotte folo fiata propofta , c non 
autorizzata ed accettata . Quello grande Arcivescovo 
piotella avere intefo dire a due ragguardevoli Per- 
fonaggj, (quali nomina, e che erano Itati al Concilio) 
che quella Colliruzione era Hata approvata , e rice- 
vuta in perpetuo da tutto il Mondo . Ed il medefi- 
mo Santo nel fuo Trattato delle Cenlure Capitolo 83. 
trattando quella queltione , cerca fe il Sommo Pon- 
tefice abbia potuto determinare , e llabilire il conte- 
nuto di quella Collituzione , e conclude affermativa- 
mente , ed aggiugne, che avendo un Particolare rife- 
rito a Martino V. che diceafi, quella Coitituzione^ 
non ettere fiata fatta, che per 5. anni, quello Papa 
rifpofegli che s’ ingannava ; eh’ egli volea duralfe irr, 
perpetuo ; Ego volo ut femper duret . Oltre S. Anto- TtfUmtnit 
nino, .Nicolao d’Ofma parlando di quella Collituzio- j! 
ne atterifee averla ellratta dal Libro del Cardinal tor „™* a iì*' 
Giuliano , che prefiedette a quello Concilio , e che^ Coflìtuzi»»» 
quell’ Eminenza gliela fece vedere in fua Camera a u *run»V. 
Firenze li 11. Dicembre 1440. 

A si chiare tellimonianze di due Autori sì degni 
di fede pottònfi aggiugnere anche quelle de’ più cele- 
bri , e faggj Canonici, che la citano continovamente 
a Roma in differenti Congregazioni Sempre che^ vi fi 
tratta di quelle materie lenza parlare degli Autori VeJ; u tila , 
che la follengono nelle loro Opere, come Navarro, (a) zìenì d, que- 
ir dice , (b) Ridolfo, (r) Silvellro, ( d ) Soto, (e) Fa-./ 7 ' -fo- 
gnano, (/) e quantità di altri. Ora Sopra una rela- 
Tom. III. R ' zione 
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«ione così comune, così*antica, così* ben fondata può- 
tefi dubitare dell' efillenza di quella Coilituzione } 
Sana forfè credibile che tanti Uomini dotti aveflero 
riguardata come vera , e reale una Coilituzione fup- 
pofitizia», ed immaginaria? 

Ciò che conferma la verità di quello /entiméh- 
to è la conformità dell’ efpreiTioni di quella Coititu* 
zione con quelle de' Concilj di Bafiléa , e di Lutera- 
no. Puorefi uno perfuadere, che abbiano abbraccia- 
to parola per parola 1’ eflenziale , e la più gran parte 
Conferma,, di una Coilituzione fuppofirizia ed immaginaria? Pri- 
’tfàlniaici interamente il Concilio di Laterano , che ripruova.. 
u Cofiitn. tutt’ i Decreti di quello di Bafiléa , ed il palio del 
%>one it Conciliabolo nella Beffa Seffione ove pubblica quella 
Martina v. Coilituzione co' medefimi termini eh’ £ Hata pub- 
blicata nel Concilio di Bafiléa , Avrebbe egli voluto, 
attingere da una forgente, ch’ei dichiara cotanto dif- 
prezzevole , una regola , e pubblicarla ne’ termini ftef- 
fi , fe non folle flato perfuafo , che quella era molto 
meno un Decreto del Concilio di Bafiléa, che una-. 
Legge di quello di Coilanza e di Martino V. Il pen- 
far ciò farebbe un far torto all’ intenzione del Con- 
cilio Lateranenfe, 

Nulladimeno, quando ( malgrado sì forti ragio- 
ni in favore della realità della Coilituzione del Con- 
cilio di Coilanza ) fi concedette , eh' ella non folle., 
mai emanata, avrebbemo allora fondamento anche^ 
maggiore per giullificar la condotta de’ Cappuccini 

ver- 
ta) Mannello Cap. 17 nura. jf. (b) Sopra il tetto di quella Corti* 

•* fazione (e) num. 39. verf. lnfuper ad evitanda de rejenpl. (d) Verb. 
Exco‘»munic. II. num. 7. verf. Sciendum ejl ( e ) in 9. Difi. il. 
Quafi. i. tit. 9. (/) In j. e. j. Lib. Detrai, de Stbijmatt Cap. 
Qued i fradteefitrt , » 


Digitized by 


Sopra le Mìffìoni del Malab. T. ITT. Lèi. JJ1. 131 
verfo i Refrattari al Decreto. E fe dall’altro canto 
fé ne ammette con Noi l’ efiftenza , la loro Separazio- 
ne non farà perciò contraria alla Coftituzione: Per- 
chè fe ella dichiara , che fi può comunicare cogli 
Scomunicati fin tanto eh’ eglino non fono nomina- 
tamente, e giuridicamente denunziati, ciò non è che 
un permeilo in favor de’ Fedeli : • Cbrifii Fidelibus Comunicete 
mifericorditer indulgemut : Quello non è un ordina 
che obblighi i Fedeli, e molto meno i Miniftri del denunziati 
Vangelo che aver debbono in orrore que’ , che ne * ?"*»'/* 

deturpano la purità, e che per la loro difubbidien- ,one ’ 
za alla S. Sede fono colpiti dalla Scomunica di una 
maniera che gli rende ben noti. 

Ammettendo dall’ altra parte 1’ efillenza della.. IV. 
Coftituzione del Concilio Lateranenfe , che fu quello 11 Cantili» 
punto deroga a quella , notificando , che debbonfi af- y*' VU aUU 
folutamente evirare tutt' i Scomunicati la di cui Sco- 
munica farà notoria , quantunque eglino non fiano 
•Itati dichiarati tali: A ut fi altqutm ita notorie excom- fi tn , . 
munì cationi! Sententiam confiiterit incidijfe , quod nulla 
poffit tergi'tier Catione tei ari , aut aliquomodo jurir fuf- 
fragio e x cu fari , nane a comtnunione illius abftmere *w- 
lumm . Per conseguenza ò , che la Coftituzione del 
Concilio di Coftanza e di Martino V. fia- reale , ò . 
ch’ella non abbia giammai efiftiro, i Cappuccini tro- 
varti! Sempre Spalleggiati nella loro Separazione da’ 
Refrattari per una legge irrefragabile di tutta laChie- 
fa ; Titolo che almeno negare non fi può alla Co- 
ftiruzione del Concilio Lateranenfe pofteriore a quel- 
la del Coftanzienfe Senza attendere quella del Con- 
cilio di Bafiléa , di cui accordai! e (Ter nulla 1’ auto- 
rità, non per eflere .fiata fatta dopo il difcioglimcn- 
to del Concilio, come pretendono alcuni Dottori , 

R x per 
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per motivo che Papa Eugenio IV. avendo di fubirò 
dichiarato dopo le prime Seflìoni difciolto quello Con- 
cilio con una Bolla , la rivocò poi con un’ altra , e 
la prorogò dopo la Seflìone 20. nella quale quella^ 
queftione fu pubblicata , come conila dalla fua Let- 
tera (/») a’ Legati del Concilio, e per confeguenza 
due Mefi dopo aver tenuto la Sellìone 20. Molto più 
perchè S. Antonino (£) aflerifce avere udito dalla^ 
bocca flefla del Cardinal Giuliano» Legato jlel Con- 
cilio, che la Collituzione della quale fi tratta vi era 
Hata fatta, e pubblicata avanti che foffe difciolto. 

Ragioni che Ma ciò, che diltrugge le ragioni di quelli Dot- 
f nuUit“à°dl 1 tor ‘ ’ come g'udiziofamente avverte Fagnano , fi è che 
Concìlio Hi >1 Concilio Lateranenfe nella Seflìone II. annulla tut- 
b tifili a , | 0 c iò c he ha fatto il Concilio di Bafiléa, e lo chia- 

ma Conciliabolo fcifmatico di niuna autorità , fopra 
tutto, dopo il fuo difcioglimento Conciliahulum Sebi f- 
matictim nalliut authoritatu , prafertim poft tranjlatio - 
nem . Ora quelle ultime parole , pr&fertim poft tran - 
slationem danno chiaramente a vedere , che quello 
Concilio non era del tutto «legittimo avanti la fua 
translazione, ò difcioglimento . Aggiugniamo , che_. 
Nicolao V. nella fua Bolla che comincia Ut pacir da- 
ta ( c ) di Spoleti annulla , e calla tutti i Decreti del 
Concilio di Bafilóa, eccettuati quelli , che concerno- 
no i Benefizj Ecclefiallici quali appruova prò borio 
pacir. D’onde rilulta, che la Coftituzione del Con- 
cilio di Bafile'a è tanto nulla , quanto quella del Con- 
cilio di Laterano è di un inviolabile autorità. Ne_» 
fiegue evidentemente ancora che la Coltituzione di 

. que- 

(a) Dita de* 15. Febbraio 14 38. * 

(*) Nel fuo' Trattato delle Ccnfure cap. }8. 

( c ) In Spoleti li 17. Luglio 1449. 
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quefto ultimo Concilio eflendo una Legge pofteriore 
a quella, ch’era Hata fatta nel Concilio di Coltan- 
za da Martino V. , ella ha dovuto fervir di regola a* 
Cappuccini fenza avere alcun riguardo alle prece- - 
denti Decifioni. Non fi ha più jus di prevalerli del- 
la Coftituzione di Martino V. contro tutte quelle , 
che per l’ innanzi ordinavano il contrario di ciò eh* 
ella preferive , di quello fe n'abbia dopo il Conci- 
lio Làteranenfe di prevaler fi della Coftnuzione, eh' 
egli ha fatto per diportarli cogli Scomunicati diffe- 
rentemente da ciò eh’ è ordinato in quella di Mar- 
tino V. Una legge pofteriore è fempre quella che è 
in vigore ed alla quale devefi ncceffariamente aver 
rapporto. Queft’ ultima del Concilio Lateranenfe de- 
ve fervire di altrettanto maggior regola a’ Cappuc- 
cini di Pondicheri, eftendo ftata inferita, dice il Si- 
gnor ( a ) d’Hericourt nella pragmatica (6 ) fenz’al- 
cuna modificazione , e ripetuta paiola per parola nel 
Concordato ( c ) tra Leone X. e Francefco I. 

E ben egli vero , che quefto Giureconfulto do- 
po avere aderito, come molti (//) altri, (che negli 
Atti del Concilio non fi trova la Coftituzione di Mar. 
tino V. ) pretende che in Francia fiafi fempre coftu- 
mato di non obbligare ad evitare , fe non gli Sco- 
municati nominatamente denonziati . Ma quand’ an- 
' # : cora 

(a) Quefto ì un Canonifta Francefe Avvocato del Parlamento 
di Parigi che ha compilate le Leggi Ecclefiaftiche del Regno . 

(h) Tu. io. Cap. unico, (e) Tit. .9. Cap unico. 

(J) Couvaruvtas dice di averne fatta diligentillima ricerca- 
fenia poterla giammai trovare. Un dotto Autore Francefe aver- 
la ricercata in vano nelle più famofe Libbrarle d.l Regno . I Ca- 
nonifti, dopo S. Antonino, quali tutti la citano. le ho /pianata 
di /opra quella difficoltà quanto m' > flati p.ffibite , e dilla manie - 
T» che puotefi uno determinare intorno a dì , 


V. 
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torà avefle prevalfo quell’ ufo p\\& Legge contrario: 
non fi è però giamai follenuto in Francia nè in al- 
tra parte del Mondo Criitiano, che un tal ufo giu. 
gneffè fino ad obbligare di comunicare in Divinit co- 

Ì ;li Scomunicati notori abbenchè non denunziati : co. 
a che neceflfaria farebbe per coloro , che hanno avu- 
to jus di lamentarli del rifiuto de’’Cappuccini di co- 
municare co’ Refrattari al Decreto. Abbiam già det- 
to ellère una mera indulgenza permefla a’ Fedeli il 
non Appararli da gli Scomunicati notorj : Chnfti.Fi- 
delihut tenore prafentium mi feri cordi ter indulgemus . E 
perciò la Chiefa non ha mai pretefo favorire in al- 
cun modo quelli Scomunicati : Ter hoc tamen bujuf- 
ntodi excommunicatot , fufpenfot , interdiElos , Jeu prohi- 
bitot non intendimus in aliquo relegare, nec eie quomo- 
dohhet fujfragari. 

Non v’ è alcun Giure-confulto e Cafilla che non 


Sentimenti convenga in quelli due punti . E credo , che in va- 
d* fu Comi». no fi feorrerebbono gli Autóri della Compagnia , che 
gnì» /» in jt hanno trattate quelle materie per trovarne uno di 
pyiiont in contraria oppinione . Suarez parlando della facoltà di 
i»ii!° m *' > '~ far Leggi cosi conclude la fua diilinzione: „ Noi di- 
„ ciamo dunque che in fatti un pubblico Eretico 
„ non può far Leggi, per ragione almeno delia Cen- 
„ fura incorfa . E 1’ Eitravag. ad Evitanda non è pun- 
». to contraria , perchè quella Collituzione non è Ha- 
ta fatta in favore de’ Scomunicati, ma de’ Fedeli : 
Ne liegue , che quantunque gli altri non fiano ob- 
bligati di evitargli nulla però di meno fe conila^ 
pubblicamente, ch’egli lia Eretico poflono giulla- 
mente non olfervare ò ubbidire alle fue leggi, per- 
chè in fatti non ha l’ufo della facoltà di collrin- 
» gere ò di obbligare . D’ altronde non fono punto ob- 
bligati 


» 

» 


» 
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,, bligati a comunicare con ejfo , quantunque lo qojfano 
„ nelle cofe onejlty e che glt fono di qualche utile. Or 
„ fé i Sudditi di uno Scomunicato non fono tenu- 
tt » ad ubbidirgli , non ha 1’ ufo della giurifdizio- 
99 ne , -e tutte ie Leggi eh’ egli faccia fono nulle- 
„ ed invalide. 

Vafquez ci fpiega quella materia con fomma- oppinone di 
chiarezza ; riufeirà tacile applicare al prefente cafo ^ ue L- 
la fua dottrina . Tradurrò fedelmente le fue parole. J e Excomm! 
Dopo che quell’ Autore Gefuita ha rrattaro della fé- Dub. 3 . 
parazione dagli Scomunicati dice in primo luogo „ On- 
„ de la difficoltà confitte in fapere a che appigliarli 
„ sù quello punto . Adriano pretende , che dobbia- 
» mo attenerci al Concilio Coilanzienle , dubitandoli 
» molto fe il Concilio di Bafiléa fia flato Scifmatico, 
n e Soto fiegue quella opinione all’articolo 4. Ma- 
99 dubitino quanto vogliono dell’ autorità di quello 
„ Concilio, il fentimento di quelli Autori non può 
99 convincermi non attendendo eglino, che quello 
99 Decreto è flato fatto avanti la dilfoluzione , e lo 
99 Scifma come conila dagli Atti , e 1 ’ affienite Silve. 

99 Uro. Soto che penfa*male di quello Concilio, non 
» riflette eh’ è flato approvato da Martino V. , e- 
99 Nicolao V. nelle loro Bolle, che trovanfi nel To- 
99 mo 1. de’ Concilj dell’ultima Edizione in Quarto. 

99 Quelti Pontefici hanno approvato quello Concilio 
99 quanto alla condannazione degli Articoli Eretici, 

99 ed in ciò , che riguarda i Benefizj , e le Cenfure . 

,, Soto altresì non riflette, che quello Decreto 
» è flato approvato nel tempo fteffio dal Concilio 
„ Lateranenle fotto Leon X., Sefs. n. feci, che co- 
» mincia : Statuimus quoque 9 & ordmamus Ùfc.9 qual 
99 Concilio è flato approvato da Leone X. , ed in, 

quello 
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Lo jut Vivi - „ 
no ri proibì - 
fct fecondo ** 
Vafquez di yy 
comunrcare ^ 
in Sac ri s co- 
lli Scomuni- w 
cali denon - yy 
Tinti , o non ^ 
denomini . 
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quefto Concilio fu ricevuto il Decreto di quello di 
Bafiléa.... Dal che Vafquez inferifee ... . che fe_. 
uno lì attiene foltanto a’ diritti , ed alla Legge de- 
vefi conformare ( come 1 infegna Couvaruvias ) a 
quefto fecondo Decreto del Concilio di Bafiléa , 
e di Laterano, che vuole la feparazione da’ Sco- 
municati notorj , e che non ardirebbe allontanare 
da tal regola in quella Coftituzione preferita . Per 
me ( continova Vafquez ) lo giudico anche appog- 
giandomi allo jus Canonico , perchè quella Cofti- 
tuzione di Bafiléa , e «li Laterano è polleriore a_. 
quella di Coftanza . Nulladimeno come che quella 
( a gg ,u g ne il citato Couvarruvias ) è più conforme 
al fine della Legge, eh’ è di quietare le cofcienze 
ed evitare i fcandali ec. , e perchè altresì è comu- 
nemente abbracciata da’ Criltiani , quindi è che_. 
in oppinione mia potrebbefi conformare l'ulla fi- 
ducia che 1 * altra non ha vigore di Legge. Quefto 
è il fentimento comune degli Autori, ( toltine., 
qualcheduni come Couvaruvias , Navarro , Soto , 
Adriano ec. ) che non hanno fatta menzione degli 
altri Concilj , ma foltanto di quello di Coftanza , 
perchè vedevano edere comunemente abbracciata., 
nel Mondo Crilliano . 

„ Lo llello Autore nel luogo iteftb dice (4) che 
bifogna diltinguere due forti, di comunicazione , 
1 ’ una in Sacris come fentire la Meda , amminis- 
trare i Sagramenti; l’altra in varie umane azioni. 
Sembrami certo , che fiamo obbligati de jure Di- 
’vino d'evitare in Sacri s uno Scomuniaato, e quan- 
tunque Soto non lo neghi, nulladimeno perch’egli 
dice che il Papa può difpenfare fopra quefto punto, 

„ penfa 

( * ) Dubiti/» feftimum . 
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„ penfa che quelta obbligazione non Ha che de jurc* 

,, buina '0 . 

„ Ma i differenti palli della Scrittura ci dimos. Vafqvez poti 
„ trano il contrario , come pure il Decreto di Papa , ” ne ebf n 
„ Caliito al Cap. Excomm. n. qtt&B. 3. fei 0 fette lt-,f„l“°Zr“ 

„ ne e piu abbuffo il medefimo Autore dite : Si debbe.. in Sacri* 

„ inferire da ciò eh’ è ltato di fopra Inabilito , che 
„ il Sommo Pontefice Hello non può fenza peccato nienti ni a*. 
„ comunicare in Divinis cogli Scomunicati , nè con- re q„ejì* Aif. 
„ cedere una tal diipenfa : Che fe la concede , la_, f em f* * 

„ diipenfa, è nulla, quantunque egli potelTe inter- 
„ pretare , che in tal calo lo Jus Divino non obbligaf- 
„ fe . Così quanio il Concilio Coltanza ha accordato 
„ di comunicare cogli Scomunicati , ciò s' intende , che 
„ ha foJamente levata la cenfura , e la proibizione 
„ della Chiela , perchè l’ obbligazione dello Jus Di- * 
n vino di non comunicare in Divini s cogli Sconiu- 
,, nicati fullilte tempre , allorché fi tratta del S. 

„ Sagrifizio della Meifa , dell’ Orazione , e de* Sa- 
,, gramenti . La ragione di quello principio è che 
„ Gesù-Crillo c’ infogna in S. Matteo al cap. 18., che 
„ fi deve riguardare uno Scomunicato come un Pub- 
„ biicano , ed urt Gentile : Sit tibi , Jìcut &c . , e ciò 
„ deve intenderli per verità nelle cole, che fono pro- 
„ prie de’ Crilliani, come olfervò anche Gouvaruvias. 

„ Che il Concilio di Coltanza non abbia dun- coflanz^. 
„ que volfuta accordare ogni licenza ma folamente nov ha tolto , 
» lpogliarfi dello jus pofitivo è chiaro, perchè quan- 
„ do dice, ebe in avvenire non farà piu l obbligo d' evi- cbiefa fenza 
„ tare i Scomunicati (a) nella r coazione ò amminifira- toccare quel- 
„ zione de S agramente, non intende perciò, che que- ’hm- 

Tont . Ili ■ S j i.: „ Ilo fuene A’ evi» 

... e . 1, ' "l . • . ■ .tare i fetmu- 

( t } Noi» Cruentar attitcepr tu Sacri/ evitare adirne in Sacra- nienti e 
meaitrum recepitone aut aAminiJlraticnc &c. 


/ 
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„ fto Ila lecito , poiché finalmente non w’è alcuno» 
„ che dopo il Concilio abbia infegnato, che non fi 
„ pecchi amminittrando Scientemente un Sagramen- 
., to ad un Scomunicato: Dunque il Concilio colla 
Sua Cogitazione ha ibi a mente voluto togliere la 
„ proibizione della Chiefa , e lafciar quella che vie» 
„ ne impatta de jure naturali (gr Divino . 

„ Quindi mi Sembra , che quando uno Scomu» 
„ nicato non è conosciuto, io non pollò né fono ob» 
„ bligato di evitarlo per tema di non manifeftare ik 
„ delitto del proflìmo , che 1 lo jus naturale m' infe« 
„ gna a tener celato . Che fe lo Scomunicato è pub» 
,, blicamente conofciuto, e non denonziato non pof- 
,, fo conferirgli i Sagramenti nè ricevergli da elfo , 
„ non folo per non cooperare al di lui peccato, ma 
,, perchè fono obbligato dallo jus Divino di evitar» 
„ lo: e quello fi deve intendere ancora ne’ Divini 
„ Uffizj. Talché, fe io non pollò Senza danno fari» 
„ ufcir di Chiefa , e Senza cagionare un grair torbi» 
„ do , non fono obbligato a farlo , Quanto a npe * 
„ continua Vafquez farei quel che potetti-: del retto > 
,, fe lo Scomunicato da per fe ftetto s’ingerifce alla 
„ celebrazione de’ Divini uffizj il fallo ricade Sopra 
„ di lui. 

VI* Tal’ è la frafe de’ due Dotti Teologi della Com* 

ri S£?*J. P*g^' a » tal’ * Senza dubbio la dottrina generale di 
U in" trìn* tutti coloro che ne fon membri: Dottrina , che i» 
iiqutjii due f a tti hanno Seguita in Francia^ a riguardo de’ Refrat» 
ht« TetUii . tar j a jj a c 0 ^it uzione Vnigenitut ; Dottrina, alla qua» 
i Cifriti in 1? Si fono appigliati nelle Miffipni dell’Afia . Nom, 
Europi, ci in hanpaegljnp ricufato pubblicamente di comunicare 
fi frpi- ne lla Qochinchina col Sig. Fiori fui pretetto imagi-. 
munfniiln'. Wfjta» che fotte oppofto a quella Coftituzione, ;> Tan» 


Digitized by Google 



Sopra le Mifftonì del Malak P. ITT. Lib. III. 139 
fo che dopo la di lui morte avvertirono i loro Cri- 
ftiani, che non occorrea pregare pe’l ripofo dell’ 

Anima fua, e gli negarono di più l’ Ecclefiaftica Se- 
poltura? Quello Milionario, non ottante, che non era 
nè nominatamente, nè notoriamente /comunicato ; I 
Gelimi non hanno mai polluto produrre una pruo- 
va apparente della fua oppofizione alla Colt inazione, 
di cui , non v’ è quali luogo di ragionare tra’ Co- 
chinchineli . Il fofpetto di quelli PP. non potea eifer 
fondato fopra ragioni più ingiulle e più temerarie , 

«gli è, dicean eglino, di nazion Francefe, e del Se- 
minario de’' Signori della Miflione llraniera di Pari- 
gi, dunque è Gianfenilla, e /comunicato. 

M. Vefcovo d’ AiicarnalTo elTaminò quell’affare 1 G efui'tì non 
nella Vilita Apoltolica, che fece in quelli Paefi: Ri- 
conobbe ben pretto l'ingiullizia de’ nemici del D e- u dei 
fonto : così Egli ne giuttificò la memoria e gli fe’ da- *•** apofloU. 
re in apprettò onorevole fepoltura . Ciò fu aliai , per- 
chè quello Prelato confiderato folTe egli llettq da’ oùnftniHa . 
Gefuiti come famofo Gianfenilla , e per confeguenza 
fcomunicato: Quindi negarono per tali ragioni ( a ) 
d’aflillere a’ Funerali di quello Appollolico Vilitato- 
re: Nacque eziandio infallibilmente da tal principio, 
che lungi dal procurargli nella ultima fua infermità i 
più neceflarj ajuti , cercarono ancora privarlo di quel- J Gefuiti 
ii che fe gli doveano ( 6 )« Si è pollino vedere un f J°', h 0 '/‘ l> cri. 
esempio di quella inaudita fierezza nella Scomunica piani di fom- 
fulminata contro il Superiore de’ Cappuccini di Pon- minorare ni 
dicheri . A quello Padre abbenchè innocente , non P ro j; file* a/L 
bi il Vefcovo di S. Tommafo Geluita fotto pena di catpuce.no 
Scomunica a tutt’i fuoi Diocefani di fomminillrargli »»*"*/*•»>*»"»- 

S z • nè 


te Scomuni- 
cato 1 


J Cappuccini 
fegaono la 
dottrina e 
imitano la 
condotta de* 
Grfuiti in. 
torno alla [t. 
partizione . 
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ni fuoco nè acqua ? I Gefuiti di Pondicheri noni 
procurarono loro ltelfi di andare di porta in porta 
ad avvertire i loro Criltiani di feguire ad litteram 
l’ordine del Vefcovo? E pure trattavafi d’una Sco- 
munica , che il Metropolitano dichiarò ingiuila ed 
appaifionata . 

Se quelli P.P. fi diportano in quella guifa a ri- 
guardo di coloro, che non fono fcomunicati fe non 
perchè hanno interefle a riguardargli come tali: Se 
negano i foccorfi permefli a’ Gentili, ed a’ Pubblica, 
ni, le ricufano d’aflillere a’ Funerali di un Vibrato- 
re Apollolico perchè ha refo giilllizia alla memoria 
d’ un Milfionario di cui aveafene per fofpetta fenza 
fondamento la dottrina, che non avrebbon dunque 
fatto fe truovato avelTero il Decreto del Cardinal di 
Tournon conforme alle loro inclinazioni ed a’ loro 
interelfi ? Se i Cappuccini vi fi folfero oppolli con 
tanta ollinatezza com’ han fatto loro , e l’ avelTero 
per tanti anni trasgredito come han fatto elfi , i Mif- 
fionarj Gefuiti avrebbono fenza fallo negata a Cap- 
puccini la comunione in Divini* , ed avrebbono Iti- 
maro loro dovere far conofcere il loro rifiuto . Le 
loro Lettere edificative non mancarebbono ogn’ an- 
no di parlarne come d’un articolo degno dell' at- 
tenzione di Europa. Sarebbero lodevoli in quella 
condotta : Perchè dunque biafimano Elfi quella de’ 
Cappuccini nella loro Ispirazione , giacché fi fono 
attenuti alla dottrina ed agli efempj de* Padri della 
Compagnia? 

Mi fia permeifo di confrontare per un momen- 
to la condotta de’ Cappuccini circa il rifiuto farro di 
comunicare in Divini s co’ Miflìonarj Gefuiti de’ Ma- 
labari , di confrontar , dico, quella condotta con* 

quel- 
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quella eh’ hanno tenuta quetti PP. nelle occafioni ri- 
ferite . Si confronti dipoi colla Dottrina di Sanchez, 
e Vafquez, fi vedrà fe i Cappuccini non fi unifor- 
mano agli efmpj ed a’ fentimenti de’ Gefuiti fui pun- 
to della feparazione dagli Scomunicati notorj e non 
denonziati: Tutta la differenza , che vi riconosco fi 1 ctppueeini 
è che i Cappuccini non hanno ricufata la comunio- ^*"*”*jf 
ne in Divini s a’ Gefuiti dell’ Indie, fe non quando b ; oip * 7 "g». 
quefti fono fiati riconolciuti pubblicamente ribelli a’ futnne,* */» 
Decreti della S. Sede , che obbligano lotto pena di 
Scomunica: E che i Cappuccini nella loro lepara- vilt civile . 
zione non fi fono mai dilungati da quei doveri che 
la civiltà et il decoro richieggono, che fono fempre 
fiati i più folleciti a fomminifirarc a’ Gefuiti i loc- 
corfi , che loro dimandavano negli affari civili , 
molto più ancora fe fi trattava delle confuete ne- * ‘ 
ceflìtà della vita umana. 

Quindi a piena vifta fi feorge che i Cappucci - 1 Cuppurrinì 
ni fervivanfi efattamente della diitinzione di Vafquez, 
da cui i Gefuiti nella Cochinchina allontanati fi lo- de’ Gefuiti 
no. Quello Teologo, ( com’abbiam riferito) dice meiefimi u 
che puotefi bene lenza peccato comunicare nelle d'iy*fjuez.. 
umane azioni co’ pubblici (comunicati non denonziati, 
ma che alTòlutamente non lo fi puote nelle cole fa- 
gre , come al’coltar la Meffa , conferire i Sagramen- 
ti, effendo vietato de jure Divino. Aggiugne per con- 
feguenza, che il Papa non può difpenfare da quell’ 
obbligo, e che il Concilio di Collanza non ha vol- 
futo toccarvi col luo Decreto cofa alcuna ; avendo 
egli folamente pretefo togliere la cenfura, e la proi- 
bizione anneffavi dalla Chicfa. Sentimenti 

• ,, Laiman citato dal La-Croix infegna eflere op- 

„ pinione comune che i Fedeli pecchino fe induco- ctfjtil'* 

„ no 
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„ no ano Scomunicato ( i ) tolerato ad amminiftrar- 
„ gli i Sagramenti fenza una vera necedìtà ò grand' 
„ utile , quando fia facile l' accedo ad altro Mink 
„ Uro. La-Croix aggiugne nel luogo cir, che è prok 
„ bito ad un Scomunicato tolerato di aififtere al Sa- 
; » grifizio della Mefla eccetto eh’ adendo Sacerdote 

„ non fodè ricercato ( a ) di celebrare in mancanza 
„ d'altri Minidri . 

. VII. Ma non fono i foli Teologi Gefuiti che foilenghino 

- Molti *itn l’ obbligazione dejure Divino di non comunicare Jn Di~ 
*?<!*** r '» ais cogli Scomunicati , e fofpcfi notorj quantunque 
ib^’neamèbt quelli non fiano denunziati. E’ comutr parere di tutt’i 
nelle cofe ci. Teologi . Ve ne fono eziandio di quei che infegnano , 
lìl/Jictrì cl I C ^ C ^ P5 CC ^‘ contro l’ Ecclefiaftica Legge comunican- 
g li Scorniteli', do cogli Scumunicati nelle cofe civili : tal’ è l’ opinio». 
cèti notorj . ne di Navarro nel ( h ) fuo Manuale de’ Confedòri r 
LEltra vagante „ die' egli „ non può fcqfare a riguar- 
„ do degli Scomunicati di una tal pubblicità, che uno 
„ non fi podi ingannare : Da ciò ne fegue , che tutti li 
„ Cattolici di Francia e Germania peccano comuni» 
„ cando co' Luterani manifesti, e che fanno pubblica 
„ profedione di quell’ Eresìa , perchè da una banda 
„ fono fcomunicati manifelli per la Bolla in Cetnn* 
oppìniont di „ Domini, a caufa di lor nota erelìa : E dall’ altra 
Kévarrt. ^ non parrebbe ballante il dire» che il fin della Leg- 
», ge lì debba rillringere ad uno Scomunicato per la 
„ pubblica , ed ingiufta percudìone di un Chierico, 
», com’ efprime quella Legge riferita da Felice, An- 
to- 

( i ) La-Croix Gefuiti come àncora Laiman IH. 7. de Ctnfur. 
Cap. a. Dub. j. num. 189. e ao8. 

( t ) Cap. litui de Cltrit. exeomm. Mi ni A . cap. mltim. de fent • 

■ _ exeomm. in 6. 

( 4 ) Cap. 17 . de exeomm. min. & particip. cum exeomm. n. }J. 
Edic. Ycaet. i68\. 
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„ tonino , e molti altri ; imperocché quella reftrizio- 
„ ne non è Hata inferita, o fe vi è fiata, fu dippot 
„ tolta nel Concilio di Latcrano, e nel Concordato. 

Nulladimeno , come che diffidi fora ( aggingne^ 

„ epuefl' Autore ) di condannare il contrario ufo di' 

„ quelle Nazioni tra le quali rifplendono tanti Uo- 
f, mini dotti, e fpecialmcnte le celebri Accademie di 
„ Parigi , Tolofa , e Lovagno : Quindi è che puotelì 
„ probabilmente follenere che l*Eilravagante fìa Ila- 
ta abbracciata per l'ufo con quella reltrizione del- 
„ la manifelta Scomunica a caufa della percullione 
„ di un Chierico a tenore dell’ antica Collituzione, 

„ o che la moltitudine degli Eretici , e la necelTita di 
„ comunicare , e negoziare con eli? rendano lecito 
„ ciò che per altro è proibito , fecondo che lo dice* 

„ la regola del diritto : Quod non e/t licitwm (ffc. De 
,, reg. juris. 1 — 

Couvarruvias , e moiri altri gravi Autori fono v»d»tt»Te*- 
del mede lìmo fentimento' di Navarro : Ecco come., 
un dotto Teologo {a) rifponde alle ragioni fopra^ tbe fono iti 
le quali fi fono fondati,, Torrecrèmara , die' egli " t0 

„ che fi è trovato prefente nel Concilio di Bafiléa, ‘ ,r4rr °‘ 

„ alficura che il Decreto di cui fpacciano 1 ' autori- 
„ tà fu fatto dopo lo Scifma del Concilio , e per- 
,, ciò non ha nè forza nè autorità , Quindi tutto 
,, quello eh’ è flato determinato in quello Concilio 
,» dopo che fu illegittimamente adunato è llato ri- 
,, vocato da Eugenio IV. toltine alcuni Decreti tra 
„ quali quello delle cenfure non fu comprefo. Che 
„ le Niccolò V. approvò il Concilio di Bafiléa per 
’ ‘ '. quello 

.(«) Il R. ff. Francefco di Gesù e Mari», Calmeli tana Scalao , nel 
fuo corto delta Teologia Morale Tratt. io. delle Cenfure . Punt. 

«a. li.' ix. 
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quello appartiene alle cenfure dcbbefi foJamente>in- 
tenderc dell’ adduzione dalle cenfure eh’ egli al- 
lora concedette a quelto Concilio, è non già del 
Decreto che vi fu fatto toccante le cenfure . Da 
un’ altra rifpolta con Palao Gib. e molti altri : 
Cioè che quantunque al principio quello De- 
creto abbia fatta autorità, non ne può fare alcu- 
na al prefente elfendo abolito dall' ufo contra- 
rio , legittimamente introdotto : Per quelta ra- 
gione debbefi nel calo di cui lì tratta attenerli più 
tolto al Decreto di Coltanza ; E non bifogna aver 
riguardo fe alcuni Dottori infegnano, che Zia Ita- 
to nullo nel luo principio non lì debbono atten- 
dere quelli , che dubitano di quello Decreto per- 
chè non fi truova negli Atti Originali del Conci- 
lio , e che Martino V. dall’ altra parte non 1 ab- 
bia approvato ; balta , che fia approvatole rice- 
vuto dal coltume, e dalla prattica della Chiefa, cofa 
che non può dirli del Decreto fatto al Concilio 
di Bafiléa. 

„ Diciamo nulladimeno , aggiugne lo Jleffo Au- 
tore , che in virtù del precetto della cenlura non 
v’ è obbligo d’evitare lo Scomunicato non denon, - 
ziato : Ma vi fono alcune circoltanze nelle quali 
lo jus naturale e Divino potrebbono obbligarci i 
come fe, comunicando con elTo ne rilultalfe lcan- 
dalo ò fe fi lperaife che rifiutando di comunicare, 
potelfe lo Scomunicato rayvederfi . 

Non fi ritrae tutta la foddisfazione dalla rifpolta 


di quelto Teologo , perchè avrebbe egli dovuto più 
tolto far menzione del Decreto del Concilio di Late- 
xano, che di quello di Bafiléa: potrebbemo convenire 
con eifo, che fe il Concilio di Bafiléa non può tareau- 

tori- 
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torità , non è così di quello di Laterano , nè del Con- 
cordato per la Chiefa Gallicana : Quello Autore , per 
vero dire potrebbe anche fervirfi della ragione della 
quale fi ferve per pruovare, che il Decreto del Con- 
cilio di Bafiléa non è più in vigore , quando anche 
lo folfe ftato nel Tuo principio ; potrebbe dire che_. 
la Chiefa ha altresì abolito il Decreto del Concilio Unica ragiii 
di Laterano , e del Concordato per mezzo di una^ ne u 
prattica del tutto contraria: Quella infatti è la fola fondati' iCa- 
ragione , che adducono il Sig. d’Hericourt, e gli al- »»»#/ , e,/ 
tri Canonilli Francefi , e que’ tutti ancora che fono Teolo S' • 
di oppinione, che non vi fia obbligo lotto pena del- 
la cenfura di evitare gli Scomunicati non denonzia- 
ti , quantunque notorj : Ma ( come abbiamo detto ) 
la Chiefa non ha mai approvato , nè con dichiara- 
zioni nè per ufo, che folle permeilo di comunicare 
in Di’vinit con de’ Scomunicati notorj ; Di maniera., 
ch’ella intenda , che non fi pecchi punto comuni- 
cando cori erti fenza una grande necertìtà , e gli Au- 
tori da noi citati non 1 infegnano in modo alcuno. 

Dire , che la Chiefa ha tolta la cenfura eh’ era an- 
nefla alla comunicazione, fia nel civile, fia nelle cofe 
fagre ) con un Scomunicato notorio non denonziato, 
non è già infegnare , che la Chiefa ha tolto il pec- 
cato , che potea commetteVvifi in virtù del precetto 
naturale , e divino : I nolèri Autori all’ oppolèo ab- 
benchè follenghino , che la cenfura non è più an- 
nelfa a quella comunicazione , tutti infegnano , che 
non fi può in cofcienza comunicare in Di’vinit cogli 
Scomunicati notorj . • 

Da quello necelfariamente ne fegue , ( malgrado 
tutte le feufe di cui fervir fi portino ) che i Cappuc- 
cini dell’ Indie non hanno fatto y che foddisfare a* 

Tom • ITI. X loro 
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loro doveri negando la comunione in Divini: a’ Mif- 
fionarj della Compagnia di Gesù , che notoriamente 
erano innodati dalla Scomunica , e fe negata non.» 
1’ avellerò refi fi farebbono colpevoli : Ond’ è che i 
Miflionarj Gefuiti hanno grande torto a lagnarli di 
una tal feparazione , alla quale noti fi riducono , che 
che per dover di cofcienza , e per togliere 1’ offefa 
di Dio , 

I Miflionarj Cappuccini nulla più ardentemen- 
te defiderano , che di non allontanarli dal tenero 
affetto, che fempre hanno portato a’ P.P. della Com- 
pagnia, Ne fanno fede le Lettere, che fopra di ciò 
hanno fcritte in Europa. Si vede in quelle con qual 
dolore fi proteftaffero aftretti a romper con elfi la So- 
cietà . Il più gran bene ( dicean efli al Sig. Abate Raguet) 
che voi po filate procurare a quejla Colonia farebbe d’im- 
piegare la voftra autorità , ed i voftri Amia per far de- 
cidere nella Corte di Roma le difficoltà , che c' impedì f- 
cono di comunicare in Sacris co’ R.R. P.P. Gefuiti. Poco 
c’ importa eh: la Decisone fia in favor noftro ; ci bafie- 
rà che Jia decifa per far vedere la fammi filone e 1‘ ubbi- 
dienza che agli Ordini della Santa Sede ne profef 
fiamo ,• tc. i 1 • - 

Se i Mtfflonarj Gefuiti ( continovano i noftri Pa- 
dri ) hdnno cotanto a cuore queji' affare che hanno in- 
viati de’ Proccuratori a Roma , <? noi non abbiamo fatto 
ver un puffo , lo faccino una volta sbrigatamele decide- 
re, ò prore unno d’ottenere un Decreto dalla Sagra Co», 
•gre gaz-ione \> che ‘fi permetta di comunicare con effl iru 
Sacris , ed allora noi lo faremo di buon cuore , e fenza 
ejìtare un fai momento : ma finche la Corte di Roma , 
-eh’ è ben informata della nofira condotta ci approverà , 
ed efforterà di conti novarl a , come lo fa per mezzo di una 
ewl Let- 
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latterà del no tiro Reverendiffìmo P. Generale frittaci '■/'■■■’ <1 
J‘ ordine di Clemente XI. , e della Sagra Congregazio- 
ne . Noi non cangieremo punto una tal condotta tenuta , 
già per quafi 20. Anni, (a) V > • 

Simili fentimenti fcrivevano in Francia al loro 1 ettir, ir' 
Prefetto i detti Miflìonarj. M.R.P . , diceangli. IR.R. 

P. P. Gefmti rivolgono l’ Universo per indurci a comuni - /» r Vr«»r ! 
care con loro in Sacris , cafa che non /limiamo di dover r t , 
fare finché la Carte dt Roma ce lo permetta ò ce l’ or- 
dini . Il Sig. le Noir , noftro Governatore , ci ha fatto 
l'onore di dirci , che ì Signori ideila Compagnia di Fran- 
cia fcriveangli dt aver mtefo , che i Cappttcìni erano del 
tutto appo fi i a' Mtffionarj Gefuiti , e che lo pregavano 
di porvi rimedio..,. Faccino decidere interamente quejlo 
affare , altrimenti non faremo mai d‘ accordo . Poco c‘ im, 
porta 1 che quejlo cada in lor favore , ò in nofiro . Fa . 
remo [abito cono [cere al Pubblico, che meglio di loro fa- 
pi amo ubbidire , Noi no n abbiamo Proccuratori , che trat- 
tino quefi’ affare per nofiro conto , perchè /’ affare notu 
f nofiro ma- della Chic fa dt cui non facciamo eh’ efeguir 
gli Ordini. v ^ 

Quante Lettere fi trovano ne’ noftri Archivj di 
Roma , Hi Francia , ed anche fuori del noftr’ Ordì, 
dine che i medefimi fentimenti contengono? lu quel- 
le , die i noltri PP. hanno fcritte a' Papi , alla Sa- v. * 
gra Congregazione alle Potenze Secolari , pertutto 1 

vedefi che fono eglino dilpoiti a ricevere alla loro 
comunione i Milionari della Compagnia , purché fi 
fottoponghino al Decreto di M. di Tournon , ò che 
Ottenghino dalla S. Sede un permeflò che gli efenri ’.„ji 
da oflervatlo , ò almeno gli dichiari ‘liberi dalle., 
cenfure . t ..... ' 

v !... I 1 1 . La 4 

t») Da Pondicberi gli 8. Ottobre 1731. 
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la sag.cn ». La Santa Sede ben lungi dal permettere a* Cap.' 

zihdt’lcap. P uc * n ^ di comunicare co* Refrattari fece loro inten- 
fulcini ,n dere pel mezzo del General dell'Ordine, che ag. 
'**' gradiva il loro zelo per gl’ intere® della Religione, 
che continovaiìero fempfe colla della fermezza a di- 
fendere i diritti dell* Apoftolica Sede . Gli Eminen- 
tijjìmì Cardinali , dice il Generale in termini efpreffi 
(a) Lit. 9. ne ^ a Le ttera » che abbiamo riferita nella prima (4) 
Parte ; Dopo alacre intefi i [entimemi di Sua Santità 
mi hanno tmpojlo teffimoniarvi da parte loro colla pre. 
[ente V eccefitvo giubbila che hanno provato in udendo , 
che V. Paternità , e gli altri MiJJlonarj vofiri Sudditi 
fiate fempre fiati ripieni di un zelo degno de’ Figlj del 
Serafico Padre , e che coti acce fi , e fortificati da queflo 
celefie fuoco , avete adoperate tutte le voftre forze iru 
difefa della Catolica Religione , per l' onore , i diritti , 
e l' autorità della S. Sede fecondo le ampie e gloriofe 
tefiimonianze , che ne fanno alla Sagra Congregazione 
i Signori Sabini , Manani , t Andrea Candela , / R.R. 
P. P. T ommafo dell' Afcenfione , e Giovanni Damafceno 
di S. Luigi , Agoil intani Scalzi che degnamente accom. 
plirono in codette contrade le Commi filoni dalla S. Sede 
incaricategli . p 

Rifultano da quelli eftratti due confeguenze , 
Dgtfiì efirat. che meritano un momento di attenzione. Una , dun. 
ti ccm ergo- q Ue j Cappuccini nella loro feparazione co’ Gefuiti 
f!gi“nz!X n ,a delicatezza di loro 
- tenàfiy: npn altrimenti la padione , o qualfifia 


giuRificuut 

u feptrtzh- mnanp rifpettp . L’altra, dunque la Santa Sede ap. 
niV" ° Vl provava la loro cpndotta , e vedeva con piacere^. 

ch’ella è tempre .il più forte foftegno dejla fua autorità. 

Ora fe riguardiamo la prima, nulla v'è di più 
tnamfeito : non ci attenglùamo fol tanto all’ elpref- 

fioni 
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Coni di quelle lettere quantunque fembrino natura. 
liUime, e vi fi riconofca una vera fincerità, nulladi- 
meno fapendo noi molto bene, che fovcnte il cuor 
non accorda ciò, che detta lo fpirito, vogliamo con- 
vincere con de’ fatti, e perciò non occorre aver ri- 
corfo che a quegli che noti fono al Mondo tutto . 

Non v’ è, per efempio, chi non l'appia che i Cappuc- M 

cini dell 1 Indie non aveano nè Agente nè Procura- mo J ira,,vl • 
tore nella Corte di Roma quali folleciraffero l’affare 
de’ Riti: Quelli Padri fi fervivano di femplici avvilì, 
che davano alla S. Sede per informarla della loro fe- 
parazione in Di'vinis protellando lempre, eh’ erano 
pronti a ricevere ed efeguir fedelmente la Decifione 1 

del Vicario di Ge>ù Crillo . Se qualche altro fine.. 

* che quello di una Cofcienza giultamente timorata 

molli gli avelie non aviebbono elfi ancora così bene • ^ * 

che i Mifsionarj Gefuiti cercati Agenti , Commiffarj, 
in una parola, Gente, che fodero in illato di ripara- 
re i colp , che fi ponno temere in un affare per fo- 
li umani motivi intraprefo : ma ecco ciò eh’ è più 
capace di convincere elfendo cognito al pubblico 
Nel tempo, che i Cappuccini fi riunirono nella Co- 
munione co" Miflionarj Gefuiti, che a quella riunio- 
ne impegnati gli aveano ; fe la paflione folle fiata 
quella, che gli avelie fatti feparare, non avrebbon eflr 
trovati de’ pretelli affai ben fondati per continovare 
nella loro fepax azione! Non potean eglino riguardar j 
la promeffa (per cui i Milfionarj Gefuiti fottoferivono G* fui si tra. 
di offervare il Decreto ) come un finto procedere poi- fi'^'f'»™ 
chè dopo tanti anni lo regredivano a villa di tutto il olcZa." ‘ 
Mondo ? Ed infatti quella promeffa ha ella fervito ad 
altro , che ad ellorcere la riunione in Divinir . Perchè 
fenza parlare de’ fatti di cui per fpirito di litigio pò- 

treb- 
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trebbonfi rigettare i Teftimonj che gli raccontano ; 
parliamo de’ monumenti d’ idolatrìa , e di fupcrfti- 
zione che per anche fuffiftono; della feparazione de’ 
Parreas nella Chiefa de’ Miflfionarj della Compagnia 
J rtrttt fona di Gesù in Pondicheri lidio j de’ luoghi che vi Ione 
wltVm.uu,'. fabbricati nella Cala del Signore per dividere unto 
cèìtf*. ° 'Calle dall’ altra ; de’ due Fonti Battefimali ; delle 
. . due Menfe della comunione ; de’ differenti Confeb 

fionarj : Tutte cofe., che attualmente fulGllono coni- 
tro quello, che vien proibito nel Decreto di M. eh 
Tournon , e anche contro la moderazione fattane dal* 
la Santa Sede . 

1 Cappuccini Non lì conofce da ciò, che fe i Cappuccini fof- 
tvrMonpof- fero flati molli da qualche pattfone ò umano fine.» 
^u'r'ùnìimY fvrebbono, potuto rigettare una via di riconciliazio» 
to' Gt/ui ti . ne. Avrebbono detto a’ Miflìonarj Gefuiti , Padri 
miei, ci avere fatte tante volte per lo paflato delle 
promeilè fenza averle mantenute , che abbiamo mo. 
rivo di diffidare di quelle , che adeffo fiere coflretti 
di fare .* così , finché voi non metterete la mano all’ 
opera , finché voi permettrete nella Cafa del Signore 
diftinzioni, che autorizzino l’idolatrìa e la fuperlli- 
zione , vi riguarderemo come debbono fare i veri 
Crifliani , ed i zelanti Difenfori della purità del 
qulto . * ^ - 

Ciò non oftante i Cappuccini fidandoli dellej 
j Cappuccini promeffe de’ Gefuiti corrono a loro, gli abbracciano* 
ji fono fidati e gli ricevono alla lor comunione come veri Fratel- 
dcii^prcmef- j- ^ b a ft a a n a j oro cole lenza ,• e alla lor Carità di ave- 
fuitì‘. ‘ re un pretello da poterlo fare. Che occorre d’ a van- 
taggio per provare Ja buona fede de’ noilri Mifliona- 
rj e quanto foffero da ogni paflìone, e rifentimento 
lontani. 

Ag- 
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Aggiugniamo , che l’approvazione di loro coni 
dotta fatta dalla Santa Sede era per efli una ragion 
ben forte da tirar più a lungo la leparazione quand’ 
ogn’ altro motivo che quello della cofcienza inlpira- 
ti gli avefle . Approvazione che indubitatamente giu. 
flifica autenticamente quella feparazionc ; perchè in 
fine è caratterizata di tutto ciò che può dar torla.- 
ad una teflhnonianza . E’ onorata da’ luffragj più II- 
luftri . Il Generale Hello de’ Cappuccini invia quell’ 
approvazione non per ordine ui qualche Cardinale 
che parli de motu proprio , ma d’una Congregazione 
di Cardinali eh’ efcguifcono la volontà del Vicario 
di Gesù Crillo. A qual fine quello Generale fcrive 
ancora a’ Tuoi Religiofi , fe non per «infoiargli nell' 
inquietudini nelle quali fi ritrovavano di intendere 
le la S. Sede volefle permettergli di comunicare co’ 
Miflionarj Gefuiti . Gli allìcura con una Lettera di 
fuo pugno - , che la S. Sede loda la fermezza ed il ze- 
lo che fanno campeggiare in difendere la verità del- 
la Religione in foltener gl’interelfi della Chiela in 
combattere per l’onore, e i diritti dell’ Apoltolica., 
Sede , • > 

Non fono flati nè Confratelli de’ Miflionarj Cap- 
puccini nè altre Perfone a loro fpecialmente addet- 
te, che hanno informata la Corte di Roma : quelli 
fono Miflionarj Secolari e Religiofi di un’ altr’ Ordi- 
ne che dalla medefima S. Sede fono flati incaricati 
d’ effeminare fui luogo gli affari che concernevano 
la Religione e di fargliene un fedele racconto que- 
lli fono Uomini d' un carattere irreprenfibile che nel 
tempo del loro foggiorno a Pondicheri e Madratt* 
hanno conofciuto il zelo de’ Cappuccini la loro co- 
flanza e fermezza a non ricever punto nella loro co- 
. mu- 
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, • v muntone i difubbidienti agli ordini del Vicario di 

Gesù Crillo, i trafgreilon de’ Decreti della S. Sedei 
fono -finalmente Perfone fpogliare di parzialità , e.» 
obbligate a parlare in cofcienza quelle che portano 
a Roma le giulle teilimonianze de’ Miflìonarj Cap- 
puccini. 

o f Cappuc. Dal contenuto, e dalle formalità di una tale ap- 

h b"nt a provazione bifogna neceflariamente dedurre una di 
*£?p*r*rfi, b quelle due confeguenze , ò che i Miflìonarj della-. 
ve me b* Compagnia fi lamentano a torto de* Cappuccini che 
c •r 7 e" a > Ri- non g 1 * hanno voluti ammettere alla loro comunio- 
ni . ne , ò che il Sommo Pontefice , i Cardinali , i Lega- 

ti della S. Sede ed il Generale de’ Cappuccini fono 
tutti colpevoli verfo de’ Miflìonarj Geluiti di aver lo- 
dato, ed approvato il zelo e la coflanza de’ nollri 
, Miflìonarj, e per dirla in una parola, ò i nollri Padri 
potevano , è doveano fepararfi dalla comunione de’ 
Miflìonarj della Compagnia ò non lo potevano nè 

10 dovevano, fe lo potevano legittimamente, perchè 
rimproverargli? Le li dovevano. Vi è ancora minor 
ragione di lamentarfene: Se non lo potevano nè lo 
dovevano, che ci adduchino altre regole per opporli 
a quelle delle quali abbiamo apportato la forza. Che 
fe là prendano dunque colla Corte di Roma e co’ Su- 
periori dell’Ordine Cappuccino, che in vece di aver 
Ordinato a’noftri Miflìonarj di defiilere da quella fe- 
parazione gli hanno lodati del loro zelo , e della 
loro fermezza. 

EH più ancora , fe i Cappuccini per quello ri- 
guardo fono colpevoli è d’uopo che fiano pubblica- 
mente condannati; quello è il fol mezzo da riparare 

11 torto che ha fatto a’ Miflìonarj della Compagnia 
una tale fepar azione ; perchè fenza quello farebbe.» 

fem- 


X. 


Saprà le Mifjtoni del Molai. T.ITT. Lìb, ITT. ijj 
fcmpre vero il dire per i Secoli avvenire, che fono 
flati per lo fpazio di più di tj. anni legati pubbli, 
camente colle cenfure di Scomunica maggiore , e che 
fono Itati riconofciuti per fcomunicati notorj poiché* 
Cappuccini elfendofi feparati dalla lor comunione per 
quello tempo fono Itati lodati , ed approvata la con- 
dotta di lor fermezza , e del loro zelo dalla S. Se- 
de , e da’ lor Superiori . 

Potrebbe!! aggiugnere, che qualfivoglia sforzo fia 
flato fatto in Francia per coftringere i noltfi Padri Vintemi e« 
a venire a quella comunicazione. SuaMaeflà, nè que- 
gli che rapprefentavano la fua perfona non hanno cbbìì/arl% 
mai voluta impiegare la loro reale autorità per quell’ Cappuccini 
effetto. Le lettere di figlilo, che fi erano ottenute., tliLijfar, * 
per richiamare in Francia M. di Claudiopoli e i Su. 
periori di Pondicherì e Madraft non erano fiate con- 
cedute , che per via di falle efpofizioni , e nulla ap. 
partenenti alla comunione in Diiiinit . Si è vedu- 
to nel corfo di quell ’ Opera , che portavano que- 
lle accufe tanto ripiene d’impoflure, quanto fpo- 
gliate di probabilità. Quelli deliri fupplicanti aveàno 
troppo interefle d’imporre alla Corte , e d’ impedirgli 
il penetrare, che loro lleflì erano quelli che Manda- 



la pofTanza che ufurpata fi erano . Se avellerò espo- 
flo agli occhi del Re è de’ f'uoi Minillri le cofe tali 
quali erano Pondicheri non avrebbe mai vedute let- 
tere di figlilo per richiamare come perturbatori del 
ripofo, e della pace, quelli eh’ erano i difenfori del- 
la Fede, e della unione verace. 

Che fe ci fi objetti il credito e l’autorità di 
Tom. Ili, V qual- 
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Ragioni che qualche Governatore che di tempo in tempo hanoò 
^uàuVtGt- voluto sfotte i noftri Miffionarj a ricevere alla lo- 
Icrnatoro a io comunione quegli della Compagnia, tutti ad una 
favorire i voce rifponderemo, che quelli Signori non veniva- 
lÓroTijfcrèltf no a ta *' violenze , che per conciliarli la protezzio- 
7 .e. ne de’ Gefuiti, de’ quali temevano l’autorità. Quelli 

Padri , che Tempre aveano in bocca il nome Regio 
poco penavano di fpacciare una sì rifpettevole auto, 
rità per venire a fine de’ loro difegni . La lomanan- 
za de’ luoghi , il credito de’ loro Confratelli , ed ami- 
ci tutto concorreva a rendergli formidabili . E’ for- 
fè da ftupirfi Te qualche Governatore ha ilimata ne- 
celTaria per la Tua fortuna la loro amicizia , Te per 
risparmiarla hanno mello fpeflè volte la pazienza de* 
> nollri Milfionarj a pruove terribili. Dura eltremità 

è vero ma che ha fervilo a coronare il Jor merito, 
e la loro fermezza -mettendogli nella trilla, ma nel 
tempo lleflò gloriola neceflìtà di rifpondere a quan- 
to gli lufcitavano contro permezzo di sì polTenti A.v- 
verfarj. Cofa che i P.P.’ael Concilio Efefino diceva- 
no a Giovanni Antiocheno, :e a quelli del Tuo par- 
Taroh del t [ t 0> E Ile re state far a di noi ( t ) tutte le. forte di, mio- 
%1 c !‘ ,oEfc ' lenze che fo» piaceranno, impiegate' Scredito degl' Im- 
peratorio de' Principi , de Magsfirati per eoBrtngerci < 4 
ricevermi alla noBra Comumone , non *i k confentiremo 
giammai . Amiamo pia tofio ejfer primi delle noBre^. 
Chkfe . che' comunicare' con mot finché non mi fottopor . 
pete a' Decreti ed* àgli' Ordini della S. Sedere che col - 
• •v£?TV.- r - n le 

( | ) -Rete torpori , lìcci «fiat , erte iomot , potejlatem baie tir ; 
No/ aut cm ut privi cum Orttmalikut communfcemut quatti ta di/- 
folvatuur qua per illorum calumai am centra Comminijlroi fio Jlror 
comparata lune, aio reBam fidem confiteaotur , id fieri nulle modo 
potrfi , Jom. }• Coocil. paj* 77‘* 
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le 'vojlre trafgrejfìoni e d>fubl)id>en*e fegmnte a fcanda- 
l tz. are il Crifliaa; (inti . ( I ) ' , - 

Mk quali fono quelle trafgreflioni , quelle fcan- 
dalofe dii ubbidienze ? Ed è d’uopo ancora replicar- 
Je ? Eccole in un fol tratto. 

Il Decreto del Cardinal di Tournort fatto a Pon- 
dicheri obbliga tute’ i Milfionarj, anche quelli della 
Compagnia di Gesù ad oilervare forco pena di Sco- 
munica i regolamenti preferi tt ivi fopra il culto de’ 
Malabari . La S. Sede che più volte l’ha confermato 
quello Decreto incaricò M. di Vifdelou d’ invigilarne 
all’efecuzione . Abbiamo veduto nella prima e fecon- 
da Parte di quelle Memorie la renitenza oltinata de* 
Gefuiti dell’ Indie a’ replicati comandamenti di que- 
llo Prelato. I fatti nella feconda Parte deferitti fo- 
no una continova pruova delle loro trafgrelfiqni , dopo 
la pubblicazione del .Decreto fin al prefente. 

Se dopo tali traviamenti, ed una sì pubblica., 
oilinazione non fono notoriamente fcomunicati , quan- 
do lo faranno mai? E fe nel calò in che fi nuova, 
no i Cappuccini , non fono obbligati alla leparazio- 
ne in D 'vinis , bifogna concedere che quella obbliga- 
zione non fi darà mai. Ma i laidi principi, che lta- 
biliti abbiamo , e quei che aggiugniamo termineran- 
no di dimotlrare , che i Cappuccini non potevano io 
cofcienza comunicare co’ Refrattari. 

Eifendo il Decreto di M. di Tournon una Leg- 
ge impolla ‘ a’ Miflìonarj , e confermata dalla S. Sede 

V 2 per 
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1. principio, 


( t ) Fieri non potc/l ut ai hoc veniamur ni/i tanquam fui deli - 
lucrine fu f licer accedane tir in bit con/ìjiir injlantìa Tom. 3. Conc. 
p. 759. tp/it £cflefiir privaci malumtt quam ad communi onem cune 
if/ir ampliar redrpe .... ni/i omnia iclida fua quorum /apra me - 
minimut eorrexer/nt . Mein. Condì, al Clero, cd al Popolo di 
Collana, pag. 770. 
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per regolare la purità del culto , e sbandirne I’ Ido. 
latria, e la fuperfiizione , legge la di cui contraven- 
fione ha annefla la Scomunica maggiore late fenten . 
tia è certo , che non fi può riculare di fottomet- 
tervifi fenz’ eflèr ribelli , e Refrattari , e fenza dive- 
nire Scomunicati . 

Non è men certo che chiunque è in quello fia- 
to non può più ingerirli nell’ amminiilrazione di al- 
cun Sagramento nè fare alcuna funzione annefla al 
Sacerdotale carattere fenza peccar mortalmente , e 
incorrere 1* irregolarità : talché un Sacerdote , che.* 
predica ò efercita qualche funzione propria del folo 
Sacerdote; Un Velcovo, che conferifce gii Ordini, 
approva Confefiori, invia Predicatori ec. commetto- 
no l’uno, e l’altro tanti peccati mortali, quante fun- 
zioni fanno , ed altrettante volte incorrono l’ irre. 
golarità, , 

Quella decifione è fondata fopra l’antico jus che 
obbligava i fcomunicati d’ attenerli da ogni comuni- 
cazione co’ Fedeli , particolarmente nelle cofe Sagre, 
a cui il nuovo jus non ha punto derogato, e quan- 
tunque il Concilio di Cofianza abbia mitigata quell’ 
antica feverità a riguardo de’ fcomunicati non de. 
nunziati nominatamente ; ha efpreflamente dichiara- 
to, che non pretendeva con ciò efimergli d’ alcuna 
pena nè favorirgli in verun modo . Tutti univerfal-> 
Utente i Canonilti convengono in quella Dottrina. 

E’ certiflìmo che non è permeilo impegnare il 
Proffimo a fare un azione proibita fotto pena di pec- 
cato fenza incorrer con lui lo Hello peccato . Que- 
fto principio è noto da per fe fteflp tolta qualche 
eccezzione , che non farà fuor di propofitp di fpiegare . 

Q 1’ azione vietata è mala di fua natura , ò è 

tale 
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tale per la malizia di chi la fa male , potendo farla Le azioni a 
bene . S* ella è Inala di fua natura non v’ è ragione 
che pòfla renderla lecita nè giuftificare avanti a Dio f tmprt fr ,u 
colui che la fa , come quello che vi coopera . fc’ ella • 
è Solamente mala per la malizia dell'operante» che 
potrebbe, farla bene fe volelTe : può fecondo le circo- 
ftanze eflere fcufata , perchè puoi eflere obbligato di 
fare tale azione quando fi trovi fottopofto a qualche- 
duno , che ha jus di efigerla , ò per qualche altra ur- 
gente neceflità - Per quella cagione i Teologi fcu/àno 
dal peccato un Pòvero, che per bifogno accatta da- 
naro da un Ricco, che non l’imprelta , che ad ufu- 
ra. Quindi il cafo di bifogno, ò il diritto df efigere , 
ec. E' certo , che non fi può impegnare fenza pec- 
cato ad un’ azione cattiva il Proffimo , perchè fiamo 
obbligati per legge di carità di non fomminilìraro 
a’ noftri Frollimi occafione di peccare. Quella legge 
al contrario ci obbliga di ritirargli da quella quando 
poflibil ci fia fenza nollro notabile incommodo. 

Da che concludefi con tutt'i Moralilli, che non 
è lecito dimandare i Sagramenti ad un cattivo Sacer- 
dote , cioè a dire quando è moralmente certo che 
gli amminilira in peccato mortale : eccettuati però 
due cafi ; Primo allorché chi glielo richiede ha jus 
di dimandarlo , e che per ragion del fuo uffizio di 
amminilèrargli ; il fecondo, allorché una ragionevole 
neceflità ci obbliga , e non è facile ricorrere ad un 
altro Sacerdote. lli.Peineip, 

Devefi con più ragione agire di quella forte.. s™. 
a riguardo di un Sacerdote, che ha incoi fa la Sco- munte non 
munica maggiore di pubblica notorietà . Perchè 
quantunque in Sentenza di quelli , che follengo- Vm 'mu 

no, che un tal Scomunicato porta validamente^ migrare , s*. 

am- Vrmemtì . 
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te atnminillrare i Sagramenti finché non è denon- 
ziato coma inferir lo vogliono dtfla concelTìone_. 
dell’ Ellravagante ad evitanda , è indubitabile però 
che quella Collituzione non gli dà in verun modo 
jus di amminiilrargli in ogni cafo , ed in ogni con- 
giuntura che più gli piaccia , ma folamente quando 
la neccflìtà urge i Fedeli- a dimandarglieli «• 

Quello principio abrettanto è più manifello quan- 
to che dubitare ndh ft può che l’ intenzione delliu 
Chiela in mitigare la feverità dello antico jus non è 
fiata certamente di far grazia agli Scomunicati come 
già fi è offervato , ma precilamente di favorire la^ 
pietà de’ Fedeli . Quindi un Scomunicato tolerato 
può ben amminillrare i Sagramenti a’ Tuoi Parroc- 
chiani allorché glieli dimandano in cafo di neccflìtà ; 
ma non gli è in modo alcuno permeilo d’ ingerirli, 
e molto meno d’ offrirli da fe medefimo : deve an- 
che ailenerfi di amminiilrargli fotto pena di pecca- 
to mortale , e d’ irregolarità f fe può avere un altro 
Sacerdote libero dalle cenfure per fupplire al fuo 
uffizio - 

Per una tal Decilione di cui fi fente la forza, e 
la verità , bifogna anche concludere , che un Cri- 
lliano peccarebbe mortalmente , ed incorrerebbe 1* 
Scomunica minore fe riccveffe fenz’ alcuna neceflìtà i 
Sagramenti da un Sacerdote Scomunicato, ed in cafo 
che potellè prevalerli di un altro, perchè allora non 
/blamente farebbe egli la caufa volontaria del fagri- 
legio , che commetterebbe quello Sacerdote in am- 
minillrare indegnamente i Sagramenti , ma perchè 
contraverrebbe alla Legge della Chiefa , che proibifee 
di comunicare cogli Scomunicati tolerati nella recen- 
sione ò amminiltr azione de 'Sagramenti, allorché non 

v^é 
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v’è nefiùna neceffità, e foltanto lo permette in cafo 
che i Fedeli fodero privi de’ mezzi necelTarj alla loro 
falute . 

Non è quella una dottrina, che lìa cavata dalla QutHa jet. 
morale di qualche Teologo rigorilla: è una dottri- ‘r"/,,* di 
na che i più larghi Moralilli , ed i più correnti fos- u ri hi! 
tengono come indubitabile . Evaillons fra gli altri 
ha trattata quella materia a fondo , e fopra quello 
chiaramente fi fpiega,, Fuori di necelfità (<*), du' egli, 

„ quegli che fcientemente ricevclfe un Sagramento da 
„ uno Scomunicato tolerato ò non tolerato che folfe , 

» oltre il peccato che commetterebbe ciò facendo, in- 
„ correrebbe la Scomunica minore perchè comuni- 
„ cherebbe fenza legittima caufa con un Scomunica- 
,, to . Lo dello fi deve dire d’ un Sacerdote , che> ■ 

„ fcientemente amminidrafle fenz’ alcuna neceflità un 
„ Sagramento a qualche Scomunicato, percìiè incor. <•*/„ 

,, rerebbe la Scomunica minore , quantunque quello fi P“ irie,ve ‘ 
,, che lo ricevefle forte Scomunicato occulto ò fole, 

„ rato , perchè conferirebbe il Sagramento ad uru. Sc <"”unir. 

,, Uomo, che ne farebbe dei tutto indegno, e non 
„ potrebbe riceverlo che fagrilegamente : E ciò, non 
„ oilante 1* Ellravagante ad evitanda , perchè erti Li 
„ non intende in verun modo far favore agli Sco- 
» munitati . 

La difficoltà confiderebbe dunque in fapere aderto 
in quale occafione fi può dire che vi fia ò non vi fia 
la neceffità per rapporto al cafo di cui fi tratta . Tutti 
i Dottori convengono , che non bifogna una necef- 
. fità , 

(*) Nel :fuo eccellente Trattato dalle Scomuniche, e de’ mo- 
nti. .Cap. 41, art. a. Avendo confronta o quclto furto citato da 
un Autore non fi fono trovate uniformi le parole nella terza., 

Edizione di Rouen in due Volumi , ma la Dottrina è la iteflà. 
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fi t'a , che fi chiama ellrema , come allorquando fi 
truova in pericolo di morire fenza Sagramenti , ne 
anche una neceflìtà ftretta , e rigorofa , come fé fi 
. • trattale d' evitare qualche grande inconveniente , 

qualche violenza ò qualche infamia ; Sembra che,, 
una neceflìtà morale , e giufta potrebbe edere {uffi- 
ciente : allorché , per efempio un Criftiano ricono- 
fcefle che per proccurare la fua falute è neceflario 
che riceva i Sagramenti, ò allorquando vi occorre 
qualche precetto Ecclefiaftico che V ordina , ò anche 
temendoli di ftar troppo tempo fenza ricevere la Sa- 
gramentalc adduzione de’ peccati, che ci rendono 
nemici di Dio . 

E’ permeilo in quelli cali di dimandare, e rice- 
fXe/ole tre- vere j Sagramenti da Sacerdoti, che pe’l dovere di 
tt&n * tl lor° carico /ono obbligati di amminilirarceli , quan- 
1 * tunque gli conofciamo per Scomunicati, fupponendo 
fempre che non vi fia copia d’ altro Sacerdote dal 
quale fi pollano ricevere. Da* ciò ne fiegue che po- 
trebbefi ascoltare la Mefla d’ un Sacerdote notoria- 
mente Scomunicato , ma tolerato in un giorno di 
Fella ò di Domenica , fe non vi foflè altra Meda a 
cui afliltere . Non bifogna però difcorrerla così a ri- 
guardo degli Uffizj Ecclefiailici , che non fono d’ob- 
bligo . Sarebbe quello un comunicare fenza necefll- 
tà cogli Scomunicati . Nè tampoco è permeilo pia- 
llargli ornamenti per le funzioni del loro miniltero* 
almeno fe non hanno jus di domandargli. 
c*jì m' fua- Quelle fono le regole , che abbandonar non fi 

li ambe in ponno fenza colpa a riguardo de’ Scomunicati quan- 
tunque non denonziati , e de’ quali la Scomunica ha 
‘nonjTjnuh. altro principio , che l’ Erefia , ò lo Scifma ; perchè 
fe folle originata dall’ima ò dall’altro, allora vi fono 

de’ 
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de* cafi ne’ quali anche in grande necertità comuni- 
care non fi puole. 

I Canonifti comunemente ne ammettono quattro 
ne’ quali fenza aver riguardo alla Scomunica v’ è l’ ob- 
bligo per legge naturale , e per precetto Divino d’ evi- 
tare gli Eretici, e gli Scifmatici. 

t. Se per la comunicazione cogli Eretici , e gli 
Scifmatici U efponga al pericolo di lafciarfi fedurre 
da’ loro captiofi difcorfi , tal che vi fia luogo da te- 
mer di cadere ne’ loro errori , e nel loro partito . 
Ora il diritto naturale, e divino ci obbligano d’in- 
vigilare tutti alla noltra falute , e per confeguenza- 
d' evitare ciò che potrebbe caufare la noltra per- 
dizione . 

2. Se quella comunione rendefle fofpetta la no- 
ftra Fede , e dafle luogo di credere che aderirtehio 
a’ loro fentimenti . Non farebbe quello un rinonzia- 
re in qualche modo alla fua Religione , aver roflfore 
di confeflfar Gesù Crillo al cofpetto degli Uomini , 
delitto che ci fa degni d’ elTer deprezzati dall' Eter- 
no Padre de’ Spiriti Celelliali. 

3. Allorché veggiamo , che comunicando cogli 
Eretici, e gli Scifmatici fi autorizzano perciò ne’ loro 
errori , e nella loro ribellione . Quelto farebbe di- 
venire loro complice , e meritare confeguentemente 
i loro caftighi. 

4. In fine quando vi è luogo da prefumere che 
allontanandofi dagli Eretici , e Scifmatici riceveran- 
no da ciò una falutevole confufione che potrebb’ef- 
fere capace di fargli rientrare in fe ftefli perchè la- 
legge della carità efigge, che fi contribuita alla fa- 
iute del fuo Prortìmo , e che gli ritiriamo dal peccato 
allorché lo portiamo. 

Tom. III. X Bifo- 
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Bifogna però concedere che non v* è obbligo 'di 
tal natura di evitare gli Eretici e Scifmatici in quello 
ultimo calo come ne’ precedenti , ove niuna neceffità 
benché eltrema non può fcufarci d’ avanti a Dio di 
aver comunicato con dii. 

Le pruove, che feguono termineranno di dimo. 
ftrare una verità sì importante . Dio ha prohibito di 
ogni tempo la comunicazione con coloro che profa- 
navano il fuo Tempio, che deturpavano il fuo culto 
colle loro profanazioni , ed infpiravano lo Scifma^ 
colle rivoluzioni , ed orgoglio. Caino maledetto dal 
Cielo per avere offerti Sagrifizj difaggradevoli all’ 
vdonf urli' Autore del fuo edere fu fcacciato, e sbandito dalla 
mlntlVtgii Santa Compagnia de' Figi j di Dio , Figi; , che non 
ejtmpj degenereranno in apprerto dalle loro, virtù fé non fe 
fcfartuoot , co f comunicare co’ Figi; degli Uomini . Tal comu- 
nicazione fu la funelta forgente di tanti delitti che 
infettarono la Terra , ed obbligarono il Signore ad 
ellerminar tutti gli Uomini col Diluvio, 

Rinnovato il Mondo : L’ empio Cam fcandaliz- 
za i fuoi Fratelli colli fuoi motteggiamenti verfo fuo 
Padre , ed il Signore lo batte di sì terribil colpo , 
che i fuoi Defcendenti fino nelle più remote gene- 
razioni ne rilentono per anche i trilli effetti , e di- 
vengono un Popolo indegno di comunicare co' loro 
Fratelli , Ruben reo d’ aver contaminato il Paterno 
Letto è per cosi dire sbandito dall’ umano genere , 
condannato a non veder giammai Figljnella fua Cafa, 
(a) i fuoi Fratelli benedetti dal Cielo divengono ben 
torto Padri di una numerofa pofterità , L’Eterno Dio 
ne forma il fuo Popolo eletto , e per metter freno alla 
funella inclinazione che lo portava all’idolatria, vuo- 
le , 
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le, che non abbia comunicazione veruna co’ viola- 
tori delle fue Leggi , cogl’ incirconcifi , Scarnatici , 
ed Idolatri • 

Dal tempo di Gesù Crifto A ollervava quella Precetti Jet - 
feparazione con un fcrupolofo rigore ! Che ftupore nu ° v * ht 
non cagionò a’ Tuoi Difcepoli quello Divino Maellro prffbi/cón ó 
in parlare ad una Samaritana. Ordina nella nuova/* comunìo- 
Legge di riguardare coloro che refillono alla voce Err ' 
della Chiela come Pagani e Pubblicani co’ quali non 
puotefi comunicare . Gli Appolèoli desinati a predica- 
re il Vangelo dentavano lovente i Fedeli a rompe- 
re ogni comunicazione con coloro che corrompeva- 
no la Dottrina di Gesù Grillo. Spiriti Aiperbi e pe- 
ricolofi , che S« Giovanni ci vieta di ricevere nelle 
tioilre Cale , ed anche di {aiutare a fine di non par- 
tecipare della loro malizia , e della loro ipocrita co- 
municando con loro* 

Regole, che traggono la loro origine dallo Uà- 
bili mento della Religione , e che ci lòno preferitte 
dagli Appolloli poteatio elle non confermare i noitri 
Padri nè lord rifiuti a comunicare con de’ Miflìo- 
narj che non fidamente aveano incorfa una Scomu- 
nica notoria, ma, che non celiavano ancora di fo- 
mentar lo feifma tia’ nuovi Fedeli deprezzando un 
Decreto si fovente confermato dalle Decifioni della 
S. Sede . Mancar di fermezza in Amili circoihnze , e 
ricevere nelle fue Chiefe i Refrattari comunicando 
con loro, non era quello un renderli complici del- 
le loro contravenfioni al Vicario di Gesù Criilo, e Klgerf tetta 
Seppellir fi con elfi fotto i fulmini della S. Sede. primitiva 

Mille Elempj fi veggono ne' primi Secoli della c v h ' ,ft 
Chiefa che ci ricordano quella verità » I lamenti di erano fepa- 
Firmtliano, non feron punto cangiar condotta a S. Ste - drìU 
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fino verfo gl’ Inviati di S. Cipriano. In vano taccia 
egh quefto Papa d aver violato a l 0 r riguardo tutte „ 
ie regole della canta d‘ avergli negata poca udienza, é 
d t aver ordinato a tute’ i ledei, d, non dar gl, nòia la - 
”‘'*'°»™o«e t ne l’alloggio. Credette!! S. Stefa- - 
CWera. b (?)° dl fegUÌrC r antica difcipbna delia- 
co^?; 4 '” Si S la fcverità de L Concilfo * Coftan. 

Umiche , tinopoli lotto Flaviano per condannare gli errori di 

Etniche Euticbe , dice il Concilio, ««a w/ra 5 aw- 
dote Arch,mandr,ta , è^a/o fo™/ 0 0< ™ 

fere infetto dell'empietà d, Valentino , ed ApolUnare e 
di fegunre oli, natamente i loto errar, , <r le loro he (lem. 
m,e. Qu,ndt deplorando colle lagrime agli occhi la fua 
perdizione ,r repar abile l abbiamo dichiarato per autorità 
dt Gesù Cnflo ( ?*a/ egli ha beJlemm,ato ) efclufo da* 
ogm funzione Sacerdotale , e dalla nojlra comunione . 
Lhtunque dopo efferne informato gli parlerà , lo freauen - 
/fra, 0 non 1, fuggirà la fua convenzione farà ancor lui 
scomunicato. ( 2 ) . • 

Quella che fu lanciata contro Andronico da^ 
S. Genefip Metropolitano di Tolemaidc non è meno 

* fui- 


(i) Legate, Fpifcopu, Stepbonu, , pati rat er fati t, & lenite r ex. 
» ut nt nrc ad fermonem faltem colloqui! communi, admitteret' 
adbuc m fu per d, Irei ioni , , <&• ebaritati , immemor pracìper et Frate r’ 
umverfx , ne qui, eo, in domano ree, pere, , u: vementibu, non 
folum pax & communio ,fed (ir Uttum & bo(p,t,um negare, ur . 
„\ l) quondam Br„biter & Arcbimanir,,» 

Valentin , & Apol/man, perversiate refertu, ,fl agro, ire , & eoi 
rum bUtpbem,*, tncommutab-Uter Cequi . . . unge luche,,,,,»,,, & 
£ emenlet > per fedoni e, ut perditinnem iecrevimu, per D N r C ab 
eo blafpbematum ; Extraneum eum effe ab omn, oli rio Sic, rio, ali 
& notte* comunione . Scientibu, hoc omnibu, qui polle a colloauenl 
tur et , Cr ai eum eìnveneeint, quomam rei era», onn* txcomm ». 
n, catto »,, , ut qui non declinaverint ab cju, confabulano», . 
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fulminante. Se qualcheduno , dice quello Gran Vefcovo 
(i) difprezza la noflra Chiefa perchè non contiene che una 
piccioìa Città , e oferà di ricevere alla fua comunione co- 
loro eh' ella avrà /comunicati come fe non fojf: necejfa- 
rio ubbidire ad un Vefcovo povero , [appi a eh' egli ha di- 
vi fa la Chiefa che Gesù Cri fio volle ejfsr una. Or co- 
Jlui dt qualfifia condizione ò Levita , ò Sacerdote , ò 
Vefcovo che Jia farà ■ da noi riguardato per /comunicato 
ugualmente che Andronico . Scongiuro ed eforto tutt‘ i 
V articolari, ed i Magiftrati di non vijìtargli, ni ricever- 
gli in Cafa loro mente più che Andronico Jlefio. 

Se per non ubbidire agli ordini d’ un femplice aptjieazft- 
Vefcovo d’un Prelaro d’una piccioìa Chiefa venivano ^ 
una volta trattati da Scifmatici e Scomunicati . Lo cafodeiu 
farà meno al prefente in refillere a’ Decreti del Ve- fipamiou» 
feovo de’ Vefcovi, del Capo della Chiefa del Vica- 
rio di Gesù Crillo ? Se in que’ primi tempi comuni- 
care con chiunque era Scomunicato ò Scifmatico , era 
un incorrere la Scomunica, e romper l’unità della 
Chiefa , potrebbonfi al prefente non riguardar come 
tali que’ che comunicano con Perfone legate di una 
Scomunica fulminata dal primo de’ Pallori ? Si ri- 
guarderanno meno, che Scifmatici quelli che fe ne 
burlano pubblicamente, e la cofcienza potrebbe per- 
mettere di adulargli fino ad ammettergli alla co- 
munione . 

Se i Scifmatici , ^ed i Scomunicati della Chiefa 


In- 


( I > Si quifquam velut exigua Urbit Eeelefiam nofiram conlemp- 
ferì! , (è* ab eiiem Dannilo receperit , quafi Pauperi parere ni. 
hil neceffe /il, noverii Jei/ìim a jc Eeelefiam , quii» ejfe unam vult 
ebriflai : atjue bie fin Levita , fivt Sieerdot , fiv e Epifeopur apud 
noe eodem attjuc Anàronieut loco , eenfrbitur . a. . Privato r omnet 
ir Migiftrutor bortor , ut ne ejmiem cum Andronico tetti partiti- 
la effe velini . S. Sines Epifcop. fi. 
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Indiana rigettano al prefente quella difciplina fi deve 
aver piutoilo rapporto alle loro oppinioni , che «l, 
quella de’ Fedeli de’ primi' fecoli ? Con qual orrore., 
non fi riguardava allora un Crifirano , che lepara- 
vali dalla S« Sede , ò che n’ era feparato colla Sco- 
munica ? Non era dappertutto fuggito come un leb- 
brofo , ed appellato ? Egli era agli occhj di tutto il 
Mondo » come oggetto efecrabile . Che reggette fcet- 
tro , che folle il più gran Monarca della Terra non 
era meno in orrore. 

*"”'*** d f, Lotario volendo ripudiare Teuberga fua legitti- 
Àiriant Fa. ma Spola per contrarre Matrimonio con Valdrada^ 
pi a riguarda guadagnò gli Arcivescovi di Tre veri , e di Colonia 
d, ut»rv > . per fargli dichiarare nullo il ino primo Matrimonio 
riufcì nel luo malvagio dilegno, ma ben Subito Papa 
Niccolò Scomunicò i due Fidati, fè riprendere al Re 
la prima Spofa , e volle che Valdrada andafle a Ro- 
ma a ricevere del Suo delitto T afloluzione . Adriano 
II. che Succedette a Niccolò, Saputo che Lotario era 
tornato al Suo primo difordine, ordinò a quello Prin- 
cipe di trasferirli a Roma ; ubbidì quello al Vicario 
di Gesù Criilo, e venne dal Santo Padre, e nel tem- 
po della dimora, che fece alla fua Corte volle rice- 
vere la Santa Eucarillia per mano del Papa medefimo 
a fine che fi conofcettè, ch’erafi riunito alla Sua co- 
munione , e purgato del Suo adulterio .• Il Sommo 
Fonrefice però avanti di amminiftrargli il Corpo di 
Nollro Signore Gesù Criilo gfi ditte quelle parole^, 
alla prefenza del Popolo (i) Principe , fe vero è , che 

voi 

( i ) Si innoxium te recogntfctt a pr oh ih ito , atque interdici e tilt 
g Ntcolao adulteri {celere , & hoc fina mente flatutum lubci , fiiu- 
ciaiittr accede • • • » Sin autem . » • . tìequa/juam fumcre prijumat » 
Conci!. Crii, apud Firroin. Tom. 3. pag. 378. * 
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voi vi riconofciate innocente dal delitto dell' adulterio , 
proibitoci da Niccolò , e che abbiate un fermo proposto 
di non dar più un tale fcandalo alla Chiefa , avvicina- 
teci con fiducia , e ricocete il Sagramento dell ’ eterna 
falute , che contribuirà alla remi filone de ’ cofiri peccati 
.... Ma fe la coltra eofcienza ci rimprovera , fe inte- 
riormente efclama , che fiete per anche macchiato pe’l me- 
defimo malvagio affetto , e che fiete difpoflo a ritornare 
nello fiefio adulterio guardateci di ricevere queft' An- 
gujlo Sagramento , che quantunque preparato a ’ Fedeli 
dalla Provvidenza Divina , come un mezzo de' più effi- 
caci della loro fantificazione , diverrebbe per coi materia 
di una più fecera condanna , e di un più ngorofo cajhgo. 

Rivolgendofi pofcia il Papa alle Gemi del Reai 
feguito gli dilTe a ciafcuno in particolare ( i ) Voi altri 
fe non avete approvato il delitto d‘ adulterio nella per- 
fona del voflro Signore e Re , e di Valdrada ; fe non 
avete comunicato con quelli , che fono fiati Scomunicati 
dalla Santa Sede , il Corpo di Getù Cnjlo che vi pre- 
fento fia ajuto all' Anima coltra per farvi giugnerc* 
all ‘ eterna gloria . 

I Miflìonarj Cappuccini , Miniftri della S. Sede, 
Difpenfatori degli Augulli Miilerj , Predicatori della 
fede appreflfo i Gentili non potevano eglino nelle., 
circoftanzc nelle quali fi ritrovavano imitare la fer- 
mezza di Papa Adriano a riguardo de’ Refrattari a’ 
Decreti della Santa Sede ? F, quella fermezza noa> 
farebbe ella Hata altrettanto più neceflaria non aven- 
do a trattare con delle Tefte coronate delle quali de- 
vefi temere, e rifpettare l’autorità . Ma con de’ Mif- 

fionarj 

( i ) Si Domino & Regi tuo Lotbario favorem non frtfiitiSU , & 
Cal.ira.it , Csr *liii ab bar Sede A poi} vi ir J excommunicat i r non coni, 
municipi , Corpus & Sanguis Cbrijli frojit libi in vitam aternam. 


I C appuectni 
avrebbono 
potuto imi - 
tare la con « 
dotta di Pa- 
pa Adriano , 
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fionarj dell» quali potè vali fenza pericolo reprimere 
la temerità , e 1’ audacia di tralgredire gli Ordini 
del Vicario di Gesù Criftor 

Che fi confronti delitto a delitto , traviamento 
a traviamento colpevoli, a colpevoli, e concluderai!» 
fe li Cappuccini non fodero Itati in jus di dire a’ 
Miifionar; , che volevano entrare nella loro comu- 
nione ? Se vi riconoscete innocenti della prattica di un 
culto idolatro , e fupcrjiizitfio , di un culto proibito dalla 
S. Sede fe fiate finceramente rifoluti di non più ojfer- 
mar gli nelle noftre Mijfioni , potete allora con fiducia ve- 
nire a comunicare con noi nello Spirituale . ( i ) Non_. 
farebbono eglino fiati lodevoli , dicendo avanti di 
amminifirare il Corpo di Gesù Crifto a’ Crifiiani , che 
aderivano a’ Refrattari : Se non protegete i Pallori, 
ed i Miflionarj che vi permettono d’olfcrvare un cul- 
to proibito, e fe non avete comunicazione con que- 
lli Scomunicati dalla S. Sede , che quell’ Augufio Sa- 
gramelo vi guidi alla vita eTerna . ( 2 ) 

Si dirà, che Papa Adriano non usò quella fer- 
mezza *fe non perchè il delitto di Lotario era pub- 
blico? Ma era egli forfè più pubblico, che l’efìlten- 
za de’ Partigiani de’ Riti ? Puote clfere che aggiurr- 
ghino, ch’era di meftiere far celiare un di forcóne , 
ch’dfendo commelfo da un Re cagionava un grande 
fcandalo al fuo Popolo ; Ma un difordine qual’ è 
quello di fare olfervare pubblicamente un culto che 

la 

( 1 ) Si innoxior voi recognofcitir a probibito , alque interdici!) 
Vobii a Santi* Sede idololatn a & [uperfiìlionir cultu & hoc fixa men- 
te ilatum babetit fidueialieer accedile ; fin autem .... Hequaquam. 

( 1 ) Si Palrihut 6 * Mijfionariir veflrit in oh] e ciò cullar probibi- 
ti dr interdilli , favorem non prtflitifii tir iCpoflolici Sede exeom- 
■municatir non eommunicafii , Corput CjT Sangui t Cbrifii profi t libi 
in vii am atcrnam. 
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la S. Sede ha (comunicato come idolatro, e fuperfti- 
ziofo non dovea lembrare più pericolofo in Miflio- u peccata a 
narj deftinati a predicare la Fede a' Gentili ? Perchè Lot ' ,r '° nùn 
finalmente il peccato di Lotario non avrebbe potuto fuÒitfondi'e 
giammai perfuadere al Mondo Criltiano, che fotte- fut c o»fe iu s. 
permeflo di pattare alle feconde Nozze , eflendo an- 
che viva la prima Spola, ma la pratnca de Riti con- partigiani, 
dannati in Uomini Apposolici perfuade naturalmente *’ Riti • f 
a’ nuovi Criftiam che acquetano, che non v è male 
per loro di feguir la pratica iiefla . Che fe ci fi ve- 
lette per anche opporre, che fintili cali non autoriz- 
zano in verun modo la feparazione, de’ Cappuccini, 
elTendo in quelli ultimi fecoli mutato il rigore di 
quella difciplina, .fi è di già fatta vedere la tallirà di 
quella obiezione , dimoltrando eh’ è proibito dallo 
jus naturale, e divino di comunicare in Di'vinir cogli 
Scomunicati notorj . Aggiungo che i Partigiani de’ 

Riti fi trovavano nel calò dello Scifma, nuovo mo- 
tivo, che obbligava i Cappuccini alla feparazione in 
Diminit . 

Quell’ obbligazione tanto meglio farà conofeerfi u Seifma 
fe fi formi una giufta idea del profondo rifpetto, e ntl 
dell’obbedienza perfetta dell'Ordine Francefcano al e f Partii ani 
Vicario di Gesù Cr ilio. Per quello balla leggere la*’ Riti ab. 
Regola di quello Santo Patriarca , egli la comincia- , * 
da quefta Profeffione . F. F rance feo ( t ) promette rime- aul^paro. 
rema , ed ubbidienza al noftro Santo Padre Onorio , ed - 
a tutt' i fuoi S ucce /fon canonicamente eletti . Quello S, 

Fondatore ha voluto , che tutti quelli , che s’ impe- 
gneranno a feguir la fua Regola cominciaflero da que* 

Tom. III. Y • fta 
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( i ) Fratte Frtntifcut promittit obedientiam & reverenti m» De» 
mina Papa Motorio oc Sacco ftrilut tjut canonici inttar.tibat . C «p, 
i, della fua Regola . 
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fta Profeflione : Niente con maggiore caldezza ha co- 
mandato a’ Tuoi Figlj quanto la fonimi ffione , e la- 
riverenza verfo la S. Sede , Quella è la più preziofa 
eredità che loro ha lafciata. Ciò cofticuirà tempre., 
il più dipinto carattere de’ Religiofi di S. Francefco. 
Quello Patriarca ben fapeva la generale ubbidienza-, 
da ogni Criiliano al Vicario di Gesù Crido dovuta, 
ma volle preferiyerne loro un parttcolariffimo debito. 
I Tuoi Difcepoli ripieni di rifletto , e di devozione 
per tuttoedò eh’ emana , in materia di Religione dall' 
autorità del Capo della Chìefa hanno dolore di ve- 
dere Sacerdoti, e Miffionarj Evangelici, che non fono 
inviati che dal Vicario di Gesù Grillo , Membri di 
una Compagnia , che s’ impegna con voto folenne a 
fottometterfi in tutto, e per tutto alla Santa Sede , 
hanno eglino , dico , dolore in vedergli audacemente 
opporfi a’ fuoi Decreti , burlarfx delle Scomuniche^ 
le più fulminanti , offervare a villa del Fedele , e del 
Gentile cirimonie piene di fuperitizione , empie , ed 
idolatre : Deve dunque fembrare Urano che tali Re- 
ligiofi abbiano avute le yilcere indurate alla villa di 
tante abominazioni , che fi fiano creduti obbligati 


di rompere ogni comunicazione in Divini* , per non 
aver parte alcuna alla ribellione de’ Milfionar; della 

Compagnia? .. t ■ 

Che ponno opporre- a «Twcfla faggia condotta de 

Vrikcti,,** Cappuccini: iTraferelTon'del Decreto? Cercheranno 

j . - -i/- .. * r its i r.'.,nln-]iArm rnl i/i nn rvrpfplrn - 


dovuta aita dijpalliare la loro rivoluzione col vano prefetto , 
S aJ' d e \l che il Decreto non era che opera di un femplioL. 
dive a’ fuo ; Legato , e non opera della Santa Sede . Gli può con 
legati . ta j linguaggio riufeire d’ingannare i loro Neofiti, ma 
non fperino darlo ad intendere a' noftri Padri , gli 

credono eglino sì poco illuminati , che non fappia- 

■ » • •! > "• > • * • . * * no 
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no l' autorità di un Legato ettèr la fletta che quell» 
della S« Sede e che fi deve tanto all’ uno come ali’ 
altra la fletta riverenza, e fommitiione? 

Il rigettare i Decreti di un Legato del Papa è Difubbidir* 
lo fletto che deprezzare i Tuoi Oracoli, perchè ìsL.“' L ‘ g3tidet ‘ 
volontà de 1 Sommi Pontefici fu Tempre, che non fi ‘ùnfiflliul 
facette differenza veruna tra la loro autorità, e quel* n»s.n,ra, 
la che concedevano a’ Legati . Ecco come park un 
S. Papa in ordine ad un Legato, che inviò ndk Gal- 
lia Narbonefe. ( I ) Noi •vi ordiniamo di rifpettare la 
di lai per fona, tome fi /offe quella di S. Turo jlejfo. 

Le parole di un altro Papa non Tono meno efpref- 
five. rie ufar d ubbidire , fcriveva egli a’ Vefcoyi ai un 
Regno ove avea inviati due Legati, rie ufar ( t) d' ub- 
bidire a’ Decreti di un Legato della S. Sede, e un ti- 
rar fi addojfo gli Anatemi dell’ OnuipojJ ente Signore , o 
de’ Santi Appojlol» Piero , e Paulo , e efier indegno di 
partici pare alla comunione della S, Sede Apo ftalica. 

L’ Autorità de’ Legati delia Santa Sede .è sì am- segue a tratti 
pia, che non fola mente può formar Decreti in ma- t»rjSdeii‘am- 
terie di fede , coftumi , e difciplina , nel diftretto 
di iua Legazione; ma deporre ancora i Vefcovi in- Li . 
trufi, ò rei di qualche notabile eccetto, Il di lui va. 
to in un Concilio Nazionale è di sì gran pefo, che 
baia per bilanciare quello de’ Padri che lo cote* 

Y 2 pon- 


Q“ en * fcut Boflram , iato B. tetri prtfentiam voi fufciptrt 

f:TrZ A T ut,tm jui,mu ' ' Greg - 7 ‘ Epift - »• a P end - »• 4 ud 

( 1 ) H*m cujuftumqut fit gradui , ordi*i,, fuhlimitati, , fvc 
preferenti , <)u, cum (rafenubu, Legati, notte,', convenire in loco ab 
et, defignato, eifyue fati, facete burnii,!,, , detrattaci, , feiat auto. 
r,U Ì e Dtetmmpmnuù, Samttoemmfua OpoJUlorum tetri & Paul,', 
ventano fib, denegar, , nec comma», oni, nojlct , ut verbi e Saniti f. 
firn, Prede, efori, nofir, marnar \ fatar um epe confortem , lattaia, 
nolaent effe dife, plana . Joan. »• fipift. j. apud SìitouojL T om. 3. 
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pongono : talché quantunquè follerò unanimi i lo- 
rb voti fe quello del Legato è contrario , tutta., 
la derilione è fofpefa : ( i ) Le lettere di S. Leone 
Magno fono una pruova di quella dottrina . Il Ve- 
fcovo di Smirne, n’ era così perfuafo che quando com. 
. J parvero i Legati della S.Sede all* ottavo Concilio Ge- 
..i.a - • * tierale efclamò in prefenza de* Padri adunati. Rice- 
mi amo i SS. Vicarj dell'antica Chiefa di Roma come Pro- 
feti -mandati dal Cielo . ( i ) 

Su tali principi nonaveano i Cappuccini un giuflo 
motivo di confiderare i trafgrelfori del Decreto di M. 
di Tournon come ribelli all' autorità della S. Sede è di- 
portarli con elfi come hanno fatto negandogli la comu- 
nione in Di’vinit? I Cappuccini lì vedeano altrettan- 
Honfign. H to più animati a tenere quella condotta guanto che 
Toumon go. erano perfuafi che M. di Tournon lungi d’avere paf- 
0? preroga!' fati i limiti di fua facoltà non s’era attenuto, che 
"ivo. agli Ordini della S. Sede; che lungi dall’elTerfene fe. 

parato introducendo qualche novità contraria alla^ 
idggìugn "^Dottrina del Vangelo s’era intieramente applicato a 
nVtiusun- mantenerne l’illibatezza, e che in fine niente traia- 
te sede una fciato avea per fpiegare ciò che apparteneva al Di- 
gr*n perfe- y j n cu j to f e j a ve ra tradizione della Romana Chie- 
zione r me. ^ com > ^ ft ata oflervata da' Romani Pontefici , che 
hanno riempiuta l’ Appoftolica Sede , e fecondo le^ 
belle inltruzioni , che dava a’ fuoi Legati il S. Papa 
Agatone . ( S ) . ^ 


( i ) Epift. 84. Cip. xx. 

( I ) Sancì iffimot Vicariti feaiorit Roma, ut Tropbetae fufcipimut . 
Afla 8. Synodi . 

( 3 ) Bit auttoritatem dedimut ut nibit prefetto prafument auge, 
re, nel minuere , aul mutare , fed traditionem bujui Apoflolica Se- 
di, , Ut a Pradecefforibu, Apofiolici, Ponti fcìbut injìituta ejì , finteti- 
fer enarrare , Epift, 8. ad Synod. 


Sopra le Mìfjìòni del "Maiala. T. TII. Lib. ITI. 1 73 
Eran perciò convinti i noftri Miflionarj , che il Autorità lei 
Decreto del Cardinal de Tournon avea la ftefs’ au--^"* Decrttt * 
torità , come fe venifle immediatamente dalla S. Se- 
de ; che quello degno Legato non l’ avea dettato , fe 
non fe col medefimo fpirito, che parla per la boc- 
ca della Chiefa, allorché pronunzia fu qualche pun- 
to di Fede . Dovean dunque i Cappuccini riguardar i » 
Refrattarj al Decreto come rubelli all’autorità della 
S. Sede ; dunque venivan autorizzati a romper con 
elfo loro qualunque commercio in Dt'vinit ; dunque 
non potean far di meno di non venir a quelli eltremi. 

Quando poi il Decreto fu confermato in una 
maniera cotanto autentica, da quell’ illante , venne ad 
elTer più decifione del Capo della Chiefa , che leg- 
ge d’un femplice legato, in materia di culto divino: 
materia fenza dubbio la più delicata della Fede . 

Ora ricufare d’ubbidire a quella Derilione, cal- Jt DeCTttf 
pellarla , oifervando pubblicamente Riti Pagani , fot- etnftr m *to 
ro pena di fcomunica di già da rifa proferirti ; non 1 
era ciò un prender palefemente l' armi contro l’ au- T tt Teitt sT 
torità del Capo della Chiefa , ufeir dal centro dell’ Sei* . 
unità , fprezzar l' unico legame , che tien unito ogni 
vero Cattolico al millico Corpo di Gesù Crillo, al- 
la forietà de’ Fedeli? E’ confeguentemente, non me- 
ritavano d’effer riguardati, e trattati da tutti quel- 
li, che rapprefentavano l’autorità della S. Sede quai 
membri che da per fe lleffi lì ritraevano dalla com 
munion del Pallore di tutt’ i Fedeli, e che cagiona- creta tenie 
vano sì manifello feifma nella Chiefa dell' Indie ? Jeifmttìcì . 

Si facciano pur dunque quanti fchiamazzi lì vuo- 
le contro i noitri Padri , Che potranno fempre rif- 
pondere di aver eglino difeorfo , ed operato coeren- 
temente a quelli principi , rifpettivamente a’ Miffio- 

narj 
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narj Refrattari . S’ armi pure contro di e/E la Citi- 
la. ! Che fi vada ben ingegnando di mettergli in come 
fiderazione di cervelli torbidi , di Uomini privi di 
buon lume, fenza difeernimenro, e portati da fpirito 
di furore , e di contradizione contro tant' illullri 
membri della Compagnia di Gesù : Tutti codelli trat- 
ti non potranno giammai far conofcere altro dalla 
parte de’ nollri Padri, che il loro inviolabile rifpetto, 
e la loro fommiffione lineerà alla divina autorità del 
Capo della Chiefa. 

Si vorrà forfè feguir a rimproverare i nollri Mif- 
fionarj , dicendo, che un tal rifpetto , ed una fomi- 
gliante condotta, impegnare non dovevagli a far palli 
che vengono condannati dalle Maliime della Chiefa 
Gallicana . Egli è vero , Ce vuol crederti a’ Refrat- 
tari , che i nollri Padri hanno violate codelle Maf- 
lime : negando loro la comunicazione in Divinù. Ma 
febbene abbiamo fatto vedere quanto Ila ridicolo que- 
llo rimprovero in Miflionarj , che fi vantano di cie- 
camente ubbidire al Vicario di Gesù Crilto, ed ef- 
ferne il più forte appoggio ; noi e’ impegniamo di 
chiuder per fempre la bocca a quelli Refrattari , 
apportando loro ulteriori pruove , che gli faccian 
conolcere in un’ evidente maniera , che vanno a farli 
forti in un pollo dove ritroveranno la fentenza fcritta 
contro fe llelfi. 

Quali fono quelle forbenti, da cui volevano che 
i nollri Miflionarj ricavaflem la Dottrina della Chie- 
fa Gallicana? Se debbono elfère gli ferirti de’ più ce- 
lebri Teologi, de’ più Santi Dottori ; fe fono i De- 
creti , e le Decifioni de’ Vefcovi , e di tutto il Cle- 
ro adunato di quell’ illultre Chiefa : I Refrattari al 
Decreto , non hanno per quella parte cos’ alcuna * 

che 
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clie fervir loro polla a condannare la condotta de* 
noftri Padri nela loro feparazione , anzi vedefi all* 
oppoito , che tutto tende ad autorizzarli . 

Il Cardinal de Perron , che fenza contrailo era 
uno dé’ più dotti Controverfilti , che abbia prodot- 
ti la Francia , conofceva fenza dubbio la Dottrina- 
della Chiefa Gallicana . Sentiamo quello grand’ Uo- 
mo, e vediamo fe favorisce li Refrattari ne’ rimpro- 
veri , che ci fanno . Ecco com’ egli parla nella re- 
plica al Re della Gran-Brettagna per ftabilire l’unità 
della comunione „ Come Iddio (a) è uno, e principio 
„ d’ ogni unità , e gli ci ha obbligati ad abbracciar 
„ i mezzi , e le condizioni della noltra falute nell’ 
„ unità, fecondo quelle parole di S. Giovanni. ( b ) 
„ Mi reftano tuttavia altre Pecorelle , che non fono 
„ di quell’ Ovile , le quali debbo condurre , ed as- 
„ colterrano la mia voce , e vi farà un fol Pallore, 
„ ed un fol Gregge, (c) Non folamente prego per 
„ effi ; ma per tutti que’ che per la parola crede- 
„ ranno in me, acciocché tutti fieno una della cofa 
„ in uno , come voi fete in me , ed io in voi così 
„ pure fieno effi uno in noi , acciocché il Mondo 
„ creda , che voi mi avete mandato , Fà da ciò ve- 
,, vedere Gesù Crillo eh’ egli deflb ha llabilita 1 ynità 
„ della fua Chiefa , e che per elfer del fuo Gregge, 
,, fa di mellieri edere non folamente nell’ unità del- 
„ la Fede ; ma altresì nell’ unità della comunione . 
Ora il ricevere alla fua comunione gli Eretici , ò 
Scifmatici, non è ciò un rompere coded’ unità, e- 
fquarciare la Vede del Salvatore? Perchè, ficcome 

infe- 
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jf a) Replic. Pref. pag. 1. 
(b ) Jo. io. veri". itì. 

(ri Jo. 17. e 10. 
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fnfegna quello celebre Cardinale „ (a) Ni uno può eà. 
„ trare in alcuna eretica Società , fenz obbligar fi al leu 
„ Dottrina, di cui ella fa profeffione. ( b ) Perchè co- 
„ me a nulla ferve ad un Uomo per confervar la^ 
„ vita fua, che abbia fané tutte T altre parti del cor, 
„ po , s’ egli è ferito mortalmente in qualche altro 
»» meinbio necelTàrio alla vita ; Così mente gioiva aver 
„ tutta la fede , trasportare i Monti , dar il fuo corpo 
„ alle fiamme per d.fefa di quefla fede , fe refia pia - 
„ gota la carità dalla ferita dello Scifma , che fi fa 
„ per la pubblica comunicazione coll ‘ Eretico , o Scifi 
,, malico notorio . 

y> Che ferve ad un Uomo , dice S< Agojlino , 
„ ( citato dal nottro dotto Autore ) la Fede fana , 
„ quando la falute della carità , è intaccata dalla pia- 
,, ga dello Sciima , che ftrafeina tutte 1 altre parti 
„ alla morte . Avevamo tutti gli uni , e gli altri un 
,, Battemmo : ed in ciò erano d’ accordo meco. Leg- 
,, gevamo gli uni , e gli altri gli F.vangelj : ed in ciò 
j> erano meco . Celebravamo le Fette de' Martiri , 
ìi e d in ciò erano meco d’ accordo . Fefteggiavamo 
j, la folennità della Pafqua , ed in ciò èravamo d* 
„ accordo : ma non però in tutte le cofe erano me- 
» co d'accordo; nello Scifma non erano uniti meco; 
„ nell’ Erelìa non erano meco ; in molte cofe non_. 
5 j eran meco ; ed in quelle poche cofe , nelle quali 
,, difeordavano da me , non ferve loro niente 1’ ef- 
„ fere meco in molte cofe. 

„ Non batta, continua il Cardinale, (r) per co- 
„ ftituire una Chiela, che le Perfone che debbono 

com- 

( *) Cap. 9. pag. 41. 

( t ) Cap. io. pag. j*. 

(e) Pag. jj. 
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w corti porla fieno tra di effe unite nelle cofe necef- Comunic»i 
„ farie alla falute, fe non fono difunite dalla comu- 
0 nione eileriore di tutte P altre affemblée , che ten- con UHM So. 
„ gono principi ripugnanti alla falute. Perchè non citl *i‘ uo 
yy baila d effer unito a qualche Congregazione , che y^oildcTu 
yy crede un punto ripugnante alla falute ( benché dottrine eh ’ 
„ per altro penfi bene d’ ogni altro articolo ) per ef . 
ty lèr efclufo dalla participazione della Chiefa ; maf- 
„ fimamente .che chiunque comunica tn materia di Re - 
„ ligione con qualche addunanza y dee dar buon conto di 
„ tutti gli articoli y otto l obbligazione de' quali ella 
yy riceve gli Uomini alla fua comunione ; D’onde ne_. 

„ fegue, che una moltitudine di Uomini di diver- 
„ fe comunioni eileriori .... non ponno coilituire.» 

„ una Chiefa comune ; perchè febbene fieno uniti di 
yy credenza nella maggior parte delle cofe neceffarie 
,, alla falute^ vi fono non per tanto molte altre cofe 
„ ripugnanti alla falute, nelle quali gli uni d’efli fono 
yy uniti col vincolo della loro comunione efterna col 
yy corpo della loro Setta : la qual unione ellerna , quan- 
„ do anche non vi folle l’ interna , balta per privargli 
„ della participazione della Chiefa . . . . L’ unità del- 
„ la fede anche efternamente profeffata non balla.. 
y, per effere della Chiefa , fe l’ unità della comunio- 
„ ne vifibile , e fagramentale col corpo originale, e 
» la Società de’ veri Pallori non vi và unita . Voi 
yy fete con noi , dice a S. Agoflmo J Donati Hi , al Bat- 
„ tefimo , al Simbolo , agli altri Sagramenti del Si- 
„ gnore , ma nello fpirito d' unità , nel vincolo del- 
,, la pace, e finalmente nella Chiefa Cattolica , voi 
,, non liete altrimente con noi. Paffa quella differen- 
yy za tra lo Scifma, e 1 * Erefia, dice S. Girolamo , che 
„ 1 ’ Erefia tiene una Dottrina falfa , e lo Scifma per 
Tom. III. Z la 
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„ la diflfenfione Epifcopaie fepara ugualmente gli Uo» 
„ mini dalla Chiefa. 

Da quella dottrina {labilità dal Cardinal de Pe- 
ron fi può facilmente conchiudere, che non poteano 
i noltri Padri unirli a comunicare co’ Refrattari al 
Decreto della S. Sede in materia di Religione ; po* 
fciachè per quell’ unione , rotto avrebbero 1* unità 
della comunione . Perchè niuno può entrare in alcuna „ 
Sfinimenti r Adunanza Eretica , ò Scifmatica , fenaf obbligar fi alla l, 
d.-i cari, n»ì dottrina , di cui ella fa profefftone..., perchè nulla fer- 
ie Vero» [0. ve , aver fana la Fede , fe la Carità è piagata dal leu 
f rfJoJe f tà f (rita d'H° Sttfma , che fi r afeina alla morte , Quello 
Divini; . era dunque in qualche maniera fare una profetlione 
citeriore della loro dottrina , participare della loro 
difubbidienza al Decreto ò almeno parer d’ approvar, 
la . I noltri Milfionarj adunque per ifeanfar un tan- 
to fcandalo , hanno fatto benilfimo a coltantemente 
negare d' ammettere alla loro comunione i Rebelli 
all’ autorità del Vicario di Gesù Crillo, ed hanno in 
ciò adempiuto un dovere indifpenfabile; perchè, dice 
il prelodato Cardinale , ninno può comunicare a un tem- 
po fleffo , colla Chiefa y e co’ Scamatiti, 

Lo Scrittore medefimo da in altro luogo una di. 
Diflimhnu (Unzione, che perfettamente giultifica il Rifiuto far- 
tbe ’tiufiifil» to da’ noltri Padri di comunicare co’ Refrattarj . Al. 
lafrparniie. lorcbè , (dice) la corruzion non è che ne’ cottami , <•> 
nt de' Cap. p rat tica della difeiphna, fi poffono tollerare. Quel, 
fucini . ^ j- gu folcente colpevoli , eoe commettono le colpe , e 

non quelli , che le tollerano , come parla S. Agoltino, 
per lo bene dell'unità , quello che odiano pe'l bene della 
giu lincia , ma quando ritrovafi la comunione nella Dot- 
trina , 0 che riguarda i Sagramtnti , 0 le Cerimonie ^ 
univerfali della Chiefa , niuno può rejlare nella coma - 
. i mone 
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mone di code fi a jfenza parti rifare alla ftcffa contagiane. 

Ora i Miffionarj opponendoli al Decreto , e pub - 1 Refrattari 
blicamente trasgredendolo non davano a’ noftri Pa- P eee * v *"° 
ari convincenti pruove d una corruzione non loia- Citrina , » 
mente di Dottrina, ma riguardo ancora a’Sagramen- 7 */*»'''^»' 
ti , e alle cerimonie universali della Chiefa? Merce- t*feUtc”rL w 
chè credere di non elTere obbligati d’ubbidire a un monte dellM 
Decreto confermato dalla S. Sede che regola il cui- chiefa. 
to della Religione, ò operare come fe non vi folle 
obbligazione veruna : Ammettere , e difendere olti- 
natamente cerimonie vietate come fuperlliziofe e pa- 
gane non è un peccare contro la fana Dottrina , un 
ofcurare la Santità de’ noftri Sagramenti , la purità 
delle cerimonie della ChieSa ? Dunque i noftri Padri 
non poteano unirli con loro comunicandoci Senza., 
partecipar dello Hello contagio. 

Di qui fi conoSce a tutta evidenza , che rinfac- 
ciando a J Miflionarj Cappuccini li Refrattarj, d’aver 
eglino intorbidata la pace colla loro Separazione , un 
tal rimprovero precifamente non cade le non fui giu- 
fto zelo, da cui eran animati quelli ultimi per fcan- 
far una colpa , che offende l’unità della comunio- 
ne . La pace intorbidata a tal collo , tant’ è lungi 
che Ila una Sventura , da cui la ChieSa lia afflitta , che 
dee all’oppofto ravvi farli come un’efpediente perfolle- 
ner la Sua gloria . Perchè quello che ban fatto i SS. Fa - Jn (be -- 
dri ( dice il prelodato Cardinale ) per impedir la rot- mitigata u 
tura della pace , e della •vicendevole comunione non confi- Chiefa per il 
fica, che in tollerare qualche ttfanza particolare del Pae- ^'"'^dMa' 
fi > *** mitigar alcuna co fa della fiuerità della difiipli- riunione . 
ita , in fopportare i co fiumi , e la con<vcr fazione di qual- 
che •viziofo , fin za metter mano al ferro della Scomu- 
nica per timore di non divider la Chiefa •volendola purgar 

Z 2 Àd 
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da’ malvagi. Ceti quando i Vefcovi Ariani o Donatici 
ritornavano alla Cbiefa , quella Cbiefa in grazia de ’ To- 
poliy che gli feguivano , gli riceveva come in forma di 
riabilitazione generale con facoltà d’efercitar le funzioni* 
Vefcovali ; c fi può perciò dire con S. Agoftiuo , {a) eh' 
£lla ricerca una piaga nella dtfciplina , affin di rincor- 
porare a fe fteffa i popoli Eretici , che fi convertivano , 
a venivano co loro Vefcovi , come gli Alberi , cui per far 
un innefto fi fa una piaga nella corteccia ; perchè rice- 
vano i rami che inneftare fi vogliono. Ma T amor del- 
la pace non ha mai portato i SS. Padri fino a nlaffar- 
fi y nemmeno per poco fui punto della dottrina in materia 
di fede . Hanno piuttofio voluto , dice S . E afillo , f offrir 
mille morti , che alterarne una fili ab a fola. Ter una , a 
due parole contrarie alla fede , dice S. Epifanio citata 
da S. Girolamo , molti fono fiati gli Eretici rigettati 
dalla Cbiefa . Ter le cofe contrarie alla fede , dice S. Ago- 
fimo, la Cbiefa ni le approva, nè le tace , nè le fà . 
Euor della Cbiefa Cattolica non avvi vera comunione , 
uè veri Altari, ma folamente Altari profani, e ferma- 
tici , come que' di Geroboamo , e degli Eccelfi ne tempi 


l Cappuccini 
kan imitati 
li SS. e airi. 


della Legge . . a 

Se i piu fquifiti tormenti non fono giammai ita- 
ti capaci d’indurre i SS. Padri a rilaiferfi in un lol 
punto in materia di fede, per quanto defideraliero 
Si mantener la pace fra i popolt- * I*' » t“ 

parole contrarie alia fede fono Hate Icacciate dalla 
Chiefa intere Nazioni ; convinti 1 nota Miffioouj 
che non oliarne il Decreto della S. Sede, t P.P. dej- 
la Compagnia oflervavano nelle loro Miffioni ceri- 
monie condannate come Idolatre, e fuperftizioie , non 
poteano ammettergli alla comunione , ne ad offrir e* 


; a ) Aug. Epift. p, 
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ho Sagrihzj , {òtto pretefto di non turbar la pace ; 
avrebbero dovuto piuttofto {offrir mille morti, che 
commetter Somigliante delitto. 

,, Congiungere una Chiefa impura con una Chie- XII. 

„ fa pura dice il Cardinal di Rjcbelieu , ( a ) egli è Sentimenti 
„ un introdurre una ftraniera nel Talamo della Spo- d , tl 
„ fa , e per 'un infame accordo accompagnar una circa Ufepa. 
„ Concubina al Trono della Reina legittima ... Al- '•■pione ia 
,, cuni Cattoh'ci , avendo in altri tempi avuto coftu- Divinu • 

„ me di far orazione , e di convenir in adunanza^ 

„ cogli Eretici pe'l comodo che quelli aveano ne* 

„ loro Templi, di cui era Senza • la Chiefa Cattolica 
„ ne’ luoghi dove ritrovavano , fono riprefi con tant’ . 

„ afprezza da S. Ilario, che dubitar non fi può, che 
,, il Santo non credette, che fomigliante comunica. 

,, zione non fotte contraria alla Salute . ( i ) Fuor 
„ di propofito voi mettete in campo il nome di pa- 
„ ce , che voi riverite la Chiefa ai Dio’, ne’ tetti , 

„ negl’ edifizj , e nelle muraglie ; per me amo piut- 
,, tolto le prigioni, e le caverne, che di comunicar 
„ cogli Eretici . Il nome di pace , è veramente fpe- 
„ ciofo, e l’idea dell’unità è bella; ma chi dubita, 

„ che l’unità fola della Chiefa, e de’ Vangelj non 
„ fia l’unica pace, che viene da Gesù Crifto ? Ri- 
» tiratevi dunque dalla comunione d Aulfcnzio , „ d „ * fuì 
», eh’ è l’ Angiolo di Satana . fiere con una 

Una ragione, che fa ben comprendere la ne- f u ™ * e /' m ' 
ceffità di quella Separazione, e che Cesù Culto, d.ce ° 

il 

(a) Nel Tuo Trattato per convertire coloro, che fono fepara- 
ti dalla Chiefa pag. 13. 

( ( t ) Male voi parieium amor capii , mali Eceltjiam Dei in le. 

Rii , adijfriiffue veneramini , mali pacit nemen ingeriti t ; Moniti 
mibi dr Silva dr Lacut dr Carierei <ér Voragine! funi tutioret » 

Contri Arian. & Auxcn. 
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il Cardinale „ (a) Avendo inabilito la Tua ChitTa nel- 
„ la profeflìone d’ una Dottrina tutta pura , e da^ 
,, qualunque errore purgata non fi può giuftamen- 
n te dire, fenz’ offendere il buon difcorfo , e la ra- 
,, gione, ch’ella fi ritrovi netta profeflìone, cioè nel- 
,, la comunione d’ una Dottrina tutta pura , ed im- 
,, pura nel tempo Hello . Perchè , ficcome il .precet- 
„ to pofitivo, ò affermativo, che obbliga al culto del 
,, vero Dio ne porta neceffariamente un altro nega- 
„ tivo , ch’efclude il culto de’ fallì Numi; così l’ob. 
„ bligo di effere, e di viv.ere nella vera Chiefa, com- 
„ prende quello di non effere , e di non vivere in 
. „ una falfa Chiefa , e confeguentemente di non co- 
„ municare con quelli , che la profeflàno; Precetto 
„ negativo, che obbliga fempre, e per Tempre, 
Dopo tuttocciò i Cappuccini dell’ Indie , che_. 
non aveano mai offervato le non fe un culto puro, 
ed approvato, potevano elfi fenza violar quello Pre- 
cetto , aprir le loro Chiefe a’ Miflionarj della Com- 
pagnia, che in faccia al Pubblico continovavano nella 
prattica d’ un culto impuro , e dannato? Egli è im. 
poffibile che ritro'vifi in un tempo la Chiefa di Gesù Crijlo 
nella comunione d' una Dottrina pura , ed impura . 

Il voler ammettere un sì moltruofo'mifcuglio * 
Lm ctiefa } è un far forza al buon fenno , e dilìruggere la Re- 
ta più mio. jjgione nella purità del Tuo. culto ; egli è un oltrag- 
'"ueU altre giare Signore nella Santità della fua Chiefa . Che 
Stci'tà . le pur qualche volta fi è veduta quelta tenera Madre 
/offrir nel fuo feno molti de’ Tuoi Figliuoli , che in- 
gegnavano , e foftcncvano qualch’ errore; ò non era- 
no notorj nè oilinati , ovvero i loro errori non era- 
no per anche condannati ; ma la Chiefa non ha giam- 
mai 

(») Pag. *5. e atf* 
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mai tollerati Eretici , ò Scifmatici teftardi, e notori 
ejlendo , al dir di M. Bollile t , la più intollerante di 
tutte le AJfemblee . XIII. 

Quello dottiflimo Prelato nella Tua Storia della m Bo/futi 
variazione , fi fpiega in una maniera ben chiara , e 
foda in propofito di quanto andiamo dicendo Che ctn U unas*. 
» vuol dire eflfere in comunione con una Chiefa ? Di - citt * ehf «*- 
„ mandava egli per confondere il Miniltro Claudio, 

„ il quale pretendea , che nella Chiefa Romana ,p»r*, * «• 
„ prima della riforma vi follerò veri Fedeli della.. •"******& 
„ fua Setta , che vi erano flati fenza comunicare nè can e ^ M ' 

„ co’ dogmi , nè co’ principi corrotti , che già vi 
„ erano ; Che vuol dire elfere in comunione con una 
„ Chiefa ? Non è già l' abitai# nello fteflo Paefe , dove 
„ codetta Chiefa è conofciuta , come i Protettami 
„ erano tra noi , ò come i Cattolici fanno in In- 
„ ghilterra, ed in Olanda; nemmeno vuol dire en-' 

„ trar ne’ Tempi , afcoltare le Prediche , e ritrovarfi 
„ alle addunanze fenz’ alcun fegno d’ approvazione 
„ e quali col medefimo fentimento, con cui un Vian- 
,, dante curiofo , fenza dire Amen nelle loro Ora- 
,, zioni , e foprattutto fenza mai comunicar con etti . . . 

>, Finalmente il comunicar dunque con una Chiefa, è 
„ il frequentar , per lo meno le adunanze co’ fegni 
», efteriori di confenfo , e approvazione , come fanno 
», gli altri di quella tal Chiefa . Dar quelli contrafegni 
» ad una Chiefa di cui la profeflìone di Fede è pec- 
„ caminofa , egli è un dar il fuo alfenfo al peccato, 

„ ed il riattarlo egli è un non voler elfere più in 
„ quella etterna comunicazione, dove ciò non ollan- 
„ te voi volete eh’ ei fia . Che fe dite , che lì da- 
„ ranno fegni d’ approvazione , che folamente ca- 
» dranno lulle verità , che fi faranno predicare iru 

que- 
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„ quella Chiefa , e fui bene che vi fi farà fatto ; p<x 
„ trebbefi per quefta ftefla ragione dTer in comunio- 
„ ne co’ Sociniani co’ Deifti, fe poteflero far Socie. 
„ tà, co’ Maomettani, eco’ Giudei, afcoltando quan- 
„ to ognuno di coftoro dirà di vero; non ne dicen- 
„ do* parola fui reftante , e vivendo da buon Soci- 
„ niano , g da buon Deifta . 

Se avellerò letto i Refrattari , che Noi combat- 
tiamo quello bel palio di M. Bolluet ; o fe ne folle- 
rò per lo meno ricordati, avrebbero veduto , che la 
condotta de’ noftri Padri nel ricufar di comunicare 
foco loro non meritava poi le doglianze, che fanno. 
Perchè , che vuol dire l’ ellèr in comunione co* Mif- 
fionarj Rebelli alla S. Sede . Non vuole già dire il 
dimorare nel Paefe ( cioè nella Miffione , dove fono 
eglino i Padroni ) come fono i Cattolici in Ingbilterra t 
ed in Olanda , 6 i noftri Miflionarj a Madraft cogl’ 
Inglefi ; nemmeno vuol dire l’ entrare nelle loro Chie- 
fe , oppure nelle Pagode de’ Gentili , come fanno 
fovente i Francefi a Pondicherì : non vuol dire ve- 
dere le cerimonie che vi fi olfervano per fola curio- 
fità, fenza verun fegno d’approvazione, e quali con 

10 ftellb fentimento d’ un curiofo Viandante, fenza u 
dire nelle orazioni , che fanno quell’ Idolatri Amen : nò 

11 far quello non è un eflfer con elfi uniti di comu- 
nione ; ma fecondo il dotto Prelato, è quando fi fre- 
quentano le Affcmblce co’ fegni efienori di ajfenfo , 
approvazione , che vi danno gli altri lo che farebbe ac- 
caduto , le i noftri Padri fi follerò arrefi all’ iftanze 
de’ Refrattar; , che ricercavano di dire la MelTa nel- 
la noftra Chiefa, e di pubblicamente efercitare con 
noi le funzioni Ecclefiaftiche ; o fe per una vile con- 
defeendenza, ò per un preteito di falfa pace follerò 

i noftri 
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I noftii Padri andati alla Chiefa de’ Miflìohar; Ge- 
fuiti , per far con elfi le funzioni, come ne veniva- 
no pregati. 

Tutti avrebbero in cafo di quella comunione elle- w«» fotta 
riore concluufo » che i noilri Mtffionarj acconfenti- 
vano , ed approvavano le trafgreffioni de’ Refrattari 'ntiù spiri- 
al Decreto gii (comunicati per la difubbidienza , ,uaU 
per lo Scifma , che fomentavano fra Criitiani dell' In- 
die . Infatti erano queiti li motivi, che impegnavano njttpnuti- 
i Miflìonarj della Compagnia a far tutto il polli bile, cbe < 
acciocché i noilri Padri veniffero a celebrare nella^ 
loro Chiefa. Ognuno ben vede, che quell’ inviti non 
fi faceano certamente per onorar i Cappuccini , la 
cui fama veniva nel tempo Hello da lor denigrata , per 
fargli ufeire da Pondicherl ; bifognava dunque , che 
i noilri Padri negaifero di dare quello fegno d’ afenfo, 
e di approvazione. 

Che fe i P.P. della Compagnia di Gesù vogliano 
dirci, che comunicando noi con dio loro, i noftri a^auuti!»* 
Miffionarj potevano far cadere la loro approvazione, m» p*ù* 
ed il loro aifenfo fopra le cerimonie ricevute da 
ta la Chiefa , e prefeinder da quelle condannate dal i^oSvIni** 
Decreto fopra il Santo Sagrifizio , e 1 * Uffizio Di- d,-c*ppuct. 
vino, che lono azioni fante , e lodevoli , e non fo- M ‘ <s, i Kiti> 
pra i Riti vietati, come idolatri, e fuperlliziofi ; rif- 
ponderemmo in tal cafo con Monfig. Vefcovo di 
Meaux : dunque fi potrebbe coti efier unito di comunio- 
ne co Stamani , co’ Dtifli , fe far potefitro Chiefa : 
co Maomettani , co Giudei , cogl' Idolatri , e tei Genti- 
li. ricevendo quello, che a afe un d‘ efii ha di buono , t 
dire (fucilo che dtcon ancb' efii di vero afonia parlare* 
del rimanente. 

Cosi i noilri Padri , che fono a Madrid , ove 
A a *itro- 
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-fitrovanfi tutte le Sette» non farebbono dunque al. 
cun male fe fi umifero a’ Brammani nelle Pagode»» 
de’ Gentili , co’ Deruìs nelle Mofchee de’ Mulfulma- 
1 ni » co' Miniitri ne' Templi degl' Inglefi , co’ Preti 
Greci nelle Chiefe degli Armeni Sciamatici ec. pur. 
thè indirizzaifero le intenzioni in modo , che non 
pariicipaifero fe non fc a quello che avvi di buono 
. tra loro, Che follia il penfar così i Può darli incoi». 

veniente maggiore? Non fi rende uno da fe ftelfo vo- 
lontariamente ridicolo nell' avanzar fimiglianti Para- 
dodi ? Ma un abbiflo ne chiama un altro; non fi ar- 
riva a tai eccelli che per voler falvar altri eccelli ne* 
quali fi era caduto, Ecco la dottrina di quello Gran 
Vefcovo chiamato da un Papa Flagello degli Ereti- 
eì. La fua dottrina era ella contraria a quella della 
Chiefa Gallicana ? E quello Prelato fy fors’ egli fo- 
lo che la foftenefle? Non troveremo noi nel Regno 
. v . • di Francia altri valent’ Uomini , e dotti Teologi » 
che han parlato collo lleflb linguaggio? 

„ - ‘ ' Il Cardinal di Biffi , le di cui opere anno ri- 

"f, portato univerfal applaufo, intantocchè la Corte fi 
diftni, u è veduta in obbligo d’ impor filenzio con fuo Edit- 
"”*!* t0 f* tt0 * n a quelli che cominciavano ad 

f,?"* ' oppugnarla, e condannarla. Quello Prencipe della». 

Chiela , che ha fcritto con un crudizion uquale al fuo 
zelo, difende niente meno di Monfignor Boifuet l’un», 
tà della comunione , Ecco come fi ipiega nella cir- 
t» fu» ulru. coftanza -della Bolla Unigenita s ( a ),■ Pm mai penfar fi 
r»iVhfav°i'- v ^ e *1 Sommo Pontefice, che nella Cbiefa tiene la prtnci- 
itrt . pai autorità in materia di fede , abbia dopo due Anni 
d' e fa me. condannate in Qnefnello delle propofizioni buo- 
ne in tutt'i fenjì, vere ne fenfi proprj , delle propofizào- 

' TU ) 

( a ) Nella fua Iftruzion Paftorale del 1711, pag. io. e it. 
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*», che farebbero altrettanti articoliti fede , altrettanti 
principi tnconcujjì di morale , e< altrettanti punti di di- 
fctplina generale ricevuta nella Cbiefa: Che abbia, dico , 
condannate quelle propofizioni > 0 fia per errar di fatto , 
attribuendo alle proporzioni de' fin fi , / quali è evidetu 
te ch'.effe non ban punto ; e cif Jìa caduto in molt' e re- 
fe ; che abbia indi mandate le fue deci (ioni a tutt’i Fe- 
deli del Mondo Cattolico , per firvir di regola di fede: 
che fiaf fervito dell' autorità della fu# Sede-, e 4 *Ue piìf 
fpavritevok minacele per far ricevere, ht:‘,C»fii tur tono; e 
tbe dalle mirtee le abbini cominciato a puff or agli effet- 
ti , col feparar della comunione della fua Carità tutti 
quelli , che han negato di fot tofe rive rvif * Finalmente , 
che la Cbiefa Romana , la quale , fubito pubblio at/iJjC 
Bolla, vi ba tallo aderito ; fia da quel tempo fiatq fin 
qui nell e frate , finza mancar d' effe r il centro della no- 
fira comunione, la Catedra dell' unità , la Madre, e la Sentimento 
Mae lira di tutte le Cbiefi? Ma fe il Papa dopo fi 1 An- 
ni foffe perfeverato in una ti fiaidalofa olii nazione , la 
Chic fa di Roma , in particolare , che ba aderito alla Boi- mone, 
la, fecondo la fua lettera de’ 16. Novembre 1716 , fini- 
ta al Cardinal de Noaillet , farebbe da un tal tempo fia- 
ta in conti novo emrore ; quellaCbtefa, cui gli Autori F ran- 
ce fi , anche men favorevoli alla S. Sede , attribuirono 
d' indefettibilità , come prerogativa fua propria: Qnefia 
Cbiefa , fui fuppoflo , ebe fofie caduta , non farebbe dun- 
que il centro della nofira comunione , la Catedra dell’ 
unità, la Madre, e la Maefira di tutte l’ altre Cb.efi : 
t tolo augufio , di cui tutt’ j Conci Ij Generali , e fpec tal- 
mente l' ultimo l’ban fimpre onorata , e che fin dalla pue- 
rizia avete imparato a coti chiamarla nel Catecbifmo di 
Meaux fatto da Monfignor Bojfuet ì 

Segnai appigliiamo tutto quello diftorfo a’ De- 
.. Aa 2 “ ere-. 
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ereti della S. Sede, che regola il Culto delle noftre 
Milfioni de’Malabari; Che potranno rifpondere i Re- 
Knhtiitio frattat j ? Il Decreto del Cardinal de Tournon è ita- 
confermato dalla S. Sede, non dopo due, ma an- 
ta. déifijp. che dopo trent’ Anni. La Chiefa di Roma l’ ha fat- 
to promulgare j ella vi ha aderito dopo il corfo di 
tanto tempo ; ella continova a comandare fotto pena 
di Scomunica , che tutt’ i Criftiani dell' Indie debbo- 
no uniformarvi!! : Se dunque ( come dice quello Car- 
dinale ) la S. Sede ha condannato con quello Decre- 
to un culto come idolatro , e fuperftiziefo , ( quale 
però fecondo 1’ opinione de’ Miflìonarj della Com- 
pagnia è un culto legittimo, ed indifferente ) notu 
dee dirli , che la S. Sede fia manifeftamente caduta 
in errore, in materia la più effenziale della Religio- 
Confluenze ne? Dunque cefferebbe per confcguenza*d’eflèr il 
*R* ri * Centro della comunione , la Catedra dell' unità , /a. 
dJvarng-a- Madre , e la+Maeftra di tutte le Cbiefe . Dunque i 
gi*ni de' ni- Fedeli della Chiefa dell’ Indie non potrebbero pre- 
u ' fentemente dire d’ elTer uniti di Fede colla Chiefa* 

Cattolica , Appoftolica , e Romana , quantunque fuori 
di quella non favi falute: Dunque non farebbe più 
adeflo lecito di fottoferivere al celebre Formolario 
di Papa Ormifda, fegnato da tutt’i Vefcovi d’ Orien- 
te , rinovato in appreflo in un Concilio Generale , 
nel quale il Santo Papa dichiara , che la Religione 
Cattolica , e la Santa Dottrina fi è fempre conlerva- 
ta fenza macchia nella Sede Appoftolica , fecondo la 
promeffa di Gesù Crifto , che non può mancare di 
adempierfi . 

Se i Refrattari al Decreto non ardifeono mani- 
feftamente di pubblicare sì orribili confeguenze, non 
danno eglino motivo di credere colla ioro-trafgref. 

fione 
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(ione in faccia agli Uomini , ed agli Angioli , che_* 
punto non dubitano di effe . Se per lo contrario cre- 
dono, che la Fede Cattolica, e la fana Dottrina fiali Ctn f tgutnzm 
Tempre confervata nella S. Sede , debbono altresì am- mcetjarù , • 
mettere , che codefto culto , che di fua autorità vien favorevoli 
condannato come idolatro , e fuperftizio , effettiva- 
mente lo fia tale ; altrimente la fua Dottrina non- Cappacci*/, 
farebbefi confervata Tempre fana , e la S. Sede cadu- 
ta farebbe in errore . Convien dunque concedere , 
che chiunque di loro un tal culto offerva , dà non 
folamente nell’ idolatria , e fuperlìizione , ma che- 
opera contro i lumi , e il dettame della Fede , e con- 
tro 1 ’ ubbidienza dovuta al Vicario di Gesù Criito; 
e che confeguentemente fi fepara da per fe lìeffo dall’ 
unità della Sede Appoftolica , e divien perciò Scif- 
matico . Quello dilcorfo ha una forza invincibile , 
contro gli animi che reftano tuttavia attaccati alla- 
comunione Romana . Così i Partigiani de’ Riti non 
faranno mai meglio conofcere, che non vi fono punto 
attaccati , che continuando a lagnarfi del rifiuto de’Cap- 
puccini di comunicare con effo loro nello Spirituale. 

Ma fe non fi arrendono al difcorfo di M. de- XIV. 
Biffi è da temerli che non fi lafcieranno perfuadere 
da quello del Cardinal di Mailli , Arcivefcovo di / c yZiìe’fo. 
Reims , ed il di lui zelo per la difefa della Fede am- p'» >’ ««iti 
mirato non meno a Roma, che in Francia nor\ fa- d, / lacomu - 
rà^ptmto con fiderato nell’ Indie da’ Partigiani de’ Ri- '***’ 
ti , e poco fervirk a far conofcere la dottrina di que- 
lli Valentuomini della Francia in ordine alla mate- 
ria di cui fi tratta . Ecco di qual tenore s’efprime in 
una Lettera da lui fcritta a’ Vefcovi di Francia, («) 

, che 

(a) Nel 1719. non era per anche Cardinale; ma /blamente Arci» 
vefcovo di Aciras. 
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che ricevut* aveano la Bolla Unigedtur , e che adu- 
nare voleanfi per far un accomodamento cogli Ap- 
pellanti , ed Opponenti : Credono forfè d' effere meno 
colpevoli , perchè fingono fempre di voler entrare in un 
accomodamento , e che i Vedati che hanno tuffo il ri- 
guardo per loro benché forn iteci alla Bolla r > vengono ad 
efibirfi di riamar quefie Conferenze* Sudditi rivoltati 
contro il loro S turano , cefieranno per que fio d e fiere. 
colpevoli y perchè propongono fempre di ritornare all' abbi* 
d.enza ; ma però non vi rientrano ma? Dovranno e fiere 
a foli. iti , fe in vece di fottometterfi umilmente , ed im- 
plorar pace perfidino con tute audacia nelle loro preten » 
fioniy [afiene-tdo che la loro r.belhone è legittimai 

Parlavano forfè diverfam.mte da quarto gran.. 
Quella Jof. Prelato i no. tri M ifionarj, non operavano forfè coe- 
tri-a di «. rentemente a tai fentiinenti ? Voi volete , ficeano fit- 
?ra*jreV*ià ^cntc a Refrattari} , voi volete entrare con noi' iru 
regola iella accomodamento : voi ci dimandate d’ efler ammollì 
tonUtta de' K p a no t ra comunione ; ma finché non ubbidite alla 
Cappuccini. <.. g e( ] e > finché continovate ad oifervare le prattiche 
da lei condannate fotto pena di Scomunica , potiamo 
noi rinovare la pace , che non è fiata interrotta che 
dalla voltra refiltenza agli Ordini del Vicario di Gesù 
Criilo . Sudditi che fi fono porti in rivolta contro i 
propi j Sovrani , avrebbero un bel promettere di rien- 
trare all’ ubbidienza , fe fi merredèro fempre a difen- 
dere , che la loro rivolra è ltara legittima . Potrcb- 
bero mai prometterli d’ ottener la grazia dell’ amiltà? 

Dice nella medefima lettera il noltro Arcivefto- 
Segue la Lei- vo di Rcims . L' errore per quanto pretenda mafeherarfi, 
ter a ielc*rd. non Jj a però potuto nafeonderfi a' vofiri occhi , nè tf uggir 
de Malli. g d \l a ^gfira penetrazione. Quello fieffo velo , con cui 
tuoprir voleafiy ve l'ha fatto r avv( far e ; e piuttafto gli 

è flato 
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è flato facile d' ingannarmi colle f alfe apparenze di pace. 
Era quefla da doi ardentemente bramata , ed ogni pie. 
col barlume dì facea impresone . Che non aDcte fatto 
per iftabilir la concordia , e far teff are una ti fcandalo - 
fa diDifione ì Ardirò dirlo . Si è mormorato di sì lunga 

pazienza Ma fe abbi am creduto di poter tutto 

foffnrc per impedir lo feifma, e procurar di far raDDe- 
dere ptrfone , che parean Doler fi accoftare : refteremo noi 
in compagnia d’ una truppa di E azionar) che fi fa glo- 
ria della fua ribellione ? Comunicheremo noi contro la. . 
proibizione di Gesù Crifto con Uomini , ch'hanno abbando- 
nata la Cbiefa ? Non deon coftoro da noi più riguardar fi , 
ohe come Pagani , e Pubblicani , poiché non afcoltano più 
la fua doc: , e a noi Dien Dittato qualunque commercio 
co' Ribelli alla Denta , e Perturbatori della pace . Lcl. 
Cbiefa fta fondata full' unità , e chiunque ardifce romper- 
la , non è più parte del Gregge Fedele . Non fiam noi 
quelli che allontanati ci fiamo da loro ; ma eglino fono 
quelli , che da lungo tempo ci fanno proDare la loro fepa- 
razione . Eglino fono quelli , che ritirati fi fono da noi , 
malgrado le Dane protefte d' unanimità , e di affetto , al- 
la S. Sede, # 

Così peritava, e così la difeorrea quello Prela- 
to nel cuor della Francia. E chi ha mai detto, ciré 
con tai Sentimenti olfendeire la Dottrina della Chie- 
fa Gallicana? All’incontro la Corte Romana appro- 
vò generalmente la di lui lettera , e fu ben pretto 
dal Papa innalzato alla dignità di Cardinale . Mol- 
tiflìmi Prelati della Francia , e gli Stati vicini none, 
cardarono’ molto dopo quella Lettera a- far Atti di 
Separazione dagii Opponenti» . . 

Che hanno fatto di più i Cappuccini dell’ Indie? 
I Refrattarj al Decreto non erano, come gli Oppo- 
nenti 
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nenci , nel cafo di una formale difubbidienza alla San- 
ta Sede in materia di Religione ? E come dunque^ 
vorrà loro rinfacciarli , che hann’ operato contro i 
principj della dottrina della Chiefa Gallicana? Dove 
fono gli Autori Francefi, d'oggi giorno che allegar 
li pollano per convincerci ? Sarà forfè M. Nicola ? 
Ma quelto Teologo filmato certamente non meno da- 
1 # >iti Auttrì gli Appellanti dell’ Indie y che da quelli d’ Europa ; 

iÓt anz ' c ^ e ^ iVOr ’ r * Refrattarj al Decreto , patente. 
fri"* dì °tt. mente gli condanna ; mercechè evidenti ffi inamente., 
de e pruova contro il Minillro Jurieu* aver i Padri dog- 

*’* If'fjf’ 1 ,*' maticamente infegnato . Che la Chiefa à urf Adunan. 

za , «w le membra, fono unite di comunione , «e da au 
gli Eretici , e Sciamatici fono efclufi : che quefia e la 
dottrina di tutta la Chiefa Orientale , e Occidentale : 
che in tutt i fecali , e in ogni tempo è fata quejla dot- 
trina riguardata come una verità fondamentale della* 
Crijliana Religione : che non vi è giammai J lato dogma 
più univerfalmente riconofciuto Che non avvi mai avu- 
ta co fa più frequentemente inculcata di quei! a , e ninna 
è fiata men. contrariata , e men foggetta a difpute fra le 
differenti fi ette . 

Sarà forfè M. Dupin Dottor di Sorbona ? Ma 
quelli ancora non è più favorevole a* Refrattarj di 
quello fia M. Nicola. Quelli y che fon Eretici , o Sci- 
Sf alimenti fidatici , dice quelto Dottore , ( a) non affilano alle 
di M. Dutin. pubbliche Preci della Chiefa ne’ fuoi Sagnfizj; non par- 
tecipano alle fue obbl azioni , e vien proibito a' Cnfhani 
della Chiefa d intervenire alle loro Adunanze , di far 
con effi orazione : di partecipare delle lord obbl azioni , 
e de' loro Sagri fi zf , in fomma y d' avervi verun commer- 
cio di Religione. E perchè ? E per qual legge ì Per quella 

di 

( ») Nel fuo Trattato della Scomunica Tom. r. pag. i(. *4. 41. 
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di Gesù Crifto , cbe dice : chi non afcolta la Chiefa , fié 
riguardato come Pagano , e Pubblicano ; e ciò 'vuol dire 
che non dee piu confiderarfi come fedele , come membro 
della Cbiefa che già dif prezza , e cbe non devefi più 
dargli fegno d' unione ; ma devefi anzi fuggire , e non 
’ aver più feco unione , averla in orrore > come i Giudei 
fuggivano i Pagani , e Pubblicani .... Se accade /fé , dice 
più avanti , che un Vefcovo dajfe in Erefia y ò fife- 
par affé dagli altri Vefcovi ; il fuo Popolo non filamento 
non farebbe Scifmatico feparandofì da lui , ma lo fareb- 
be fe flajfe a lui unito. 

Fa duopo confettare, che un Dottore qual è M. 

Dupin , ( a ) che tante volte ha variato ferttimento in 
materia di Dottrina , non merita che facciamo più 
lunga paufa badando alla di lui autorità, fe non fe 
perchè qui lì conforma al fentimento univerfale . 

Ricorreranno forfè i Refrattari a ^ e Conferenze XV. 
di Luflon , che vanno per le mani «Fogni Perfona? Co «ferirne 
Avvertano, che anche da quella forgente viene la^ » * 

giuftificazione del rifiuto fatto da’ nollri Padri di ri- f ', ri M fópr» /•* 
cevergli alla comunione. Nel Tomo 18. leggonfi in- uniti della 
numerabili palli di Scrittura, ( i) i quali provano 
che Dio ci comanda il fepararci da quelli , che infe- 
gnano al Popolo una Dottrina contraria alla fua di- 
vina parola , e che le diliolgono dal rendergli* quel 
culto che gli è dovuto. L'Autore di quelle Confe- 
renze conclude pofeia così: Non fi pud credere , quan- 
do fi procede verfi loro con riftrva , il guafio cbe pof- 
fono fare nella Gregge di Crtfio . La comunione eBtrto- 

Tom. HI. ’ B b re 

(•) Il Vefcovo di Cantorberjr in una fai Lettera a quello Dot. 
tore, l’ accula di vo.cr unir la Ciiiefa Gallina* coM’ Anglicana, 
t dt due farne una fola. Toa. 4. pai. 400. 

(il Pag. aSS. , e fegu. 
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re della Chiefa , in cui fi •veggono •vivere , gli autorit » 
za, e dà loro tutta la facilità di fpandere più facilmente 
il veleno dell’ errore . Se fi trafcura d' ejlinguere una u 
fola favilla , ella è capace , dice S. Girolamo, di met- 
tere tutte a fuoco le Selve le Citta , e le Provincie 
intere . Pur troppo ciò fi è veduto nell’ infelice perfine 
d‘ Ario . Nella prima fia campar fa non parve piu che* 
Una fcintilla nelle Città d ’ Alefiandria , ma perche fi trafi 
curò d' eftinguerla nel fio nafeere , qual vailo incendio 
non cagionò ptfeia per tutto il Mondo Criftiano . 

È per vero dire non ha fatti cosi i fuoi rapidi 
i frogrejp progreln lo Scifma, e l' Eretta nell’Oriente, nell’ In. 
deir Er r fi*,* ghilterra , nell’Olanda, e nell’Alemagna, ed in altri 
deiu Stìfm» p ae fl £p Europa? Se fi foflè dal principio negato di co. 
venie 'deli» municai e cogli Eretici , e Scifmatici , non piagnerebbon. 
foca fermez. fi forfè in oggi le grandi Sventure , che ne fon den- 
ta, t troppe vate ( c os -, je j Cappuccini avellerò mancato di zelo , 
e coraggio nell’ Indie, ricevendo alla loro comunio. 
herfo coloro , n e fotto vani pretefti i Refrattari , non è forfè vero , 
‘ì' Ir r C ^ e tutt * Criftiani Malabari , fi farebbero dati al 
1 ’ *?*” ' > culto fuperftiziofo , e idolatro , e fenza fcrupolo fe. 

■ ' •' guirebbero a trafgredire i Decreti della S. Sede, che 
ne riftabilifcono la purità ? Almeno per quello pub. 
blico rifiuto i Neofiti da una parte fottopolti alla giu. 
rifdizìone de’ noftri Padri , fi mantengono nel vero 
culto della Religione, e nell’ubbidienza del Vicario 
di Gesù Crifto ; dall’ altra parte poi quelli che non 
fono a loro carico , e che vanno fuori di ftrada co’ 
loro Pallori, ritrovano un efempto, che potrà pretto, 
£> tardi richiamargli al proprio dovere. 

Sentimento Se gli Avverfarj vogliono degnarli d'afcoltare., 
di Toumeii accora un gran Teologo, i di cui Scritti lono da^ 
d!u* comun* gualcir” a'nflo dòmpar/ì. alle pubbliche Stampe , dopo 

a aver- 
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d’ avergli infegnati nella Capitale del Regno di Francia, 
vedranno quanto coerentemente parli a ciò che fin qui 
detto abbiamo « { 1 ) La Sede Appoflolica , die’ egli , 
effondo il centro dell' unità , ed tl •vincolo della comu- 
nione Cattolica , ninna cofa può effer giudicata Cattoli- 
ca, e Ortodrffa fe non a mi fura , che tende a quefio cen- 
tro per /’ unità della medefima fede , e che Jla unita per 
queflo r vincolo alla medefima Dottrina. 

Ora i Refrattari potranno mai lufingarfi d’efler 
uniti pe'i vincolo della fiefla dottrina , quando s’ al- 
iano orgogliofamenre contro una legge del Capo del- 
la Chiela- in materia di Religione, che oflèrvano co- 
me leciti que' Riti ,• che il Vicario di Gesù Crilto 
-ha riprovati come fuperfiiziofi , ed idolatri , ed il di 
cui ufo avea già condannato fiotto pena di Scomuni- 
ca ? Nò certamente . Non fi lagnino adunque della 
condotta de’ Cappuccini ; ma confeffino piuttofto , 
che i palli de' noltri Padri fono fiati fatti con mol- 
ta moderazione , a proporzione della rivolta contro 
la Santa Sede Appoftolica , rivolta che tanto fion- 
dalo recava alla Chrefa dell' Indie: -rivolta incompa- 
tib'te col titolo di Cattolico, coll’amore d’elTere uni- 
to ài centrò e d’appartener al Gregge di Gesù Cri- 
fto . Co i formalmente l’infegna un Dottor molto 
faggio di Sorbona „ ( 1 ) Eder, dicea del Gregge 
„ di Gesù Crifto-, e refiller a’ Decreti del Capo del- 
n la Ghiefe; fcuoter il Giogo della dovuta ubbidien- 

fib z „ za 

fi) Cum Romana Seder , fe u Apostolica , centrum {il at vineulum 
unititi! dir communionie Cattolica ; nano Calbolictet babert poteft , 
nifi tjui unitale fieri <sr dottrina cum eà conjunfiut fuertt . 

‘ ( » ) f-J fc de grepc Cbnfii fip non fubiici direzioni Qr correÙio. 

Hi fafiorie a CJerido Domino fuper Ovile faune conflituti , mantfe- 
fl t contradith'o . Mich Mattel. Trafi. do Monareb. din. Btclof. tjf 
[acuì. pag. X. Lib. }. cap.tf. 


Sentimenti 
di Michel t 
Manderò . 


Sentimenti 
ii S ■ Berntr. 
io fopra in 
fommijfione 
che d refi ave- 
re alias. Se- 
ie. 
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„ za, quando quefto Capo riforma qualche abufo; 
„ quando particolarmente gli abufi toccano il midol- 
„ lo delle Religioni ; è quella una contradizion trop- 
„ po manifefta . In quella contradizione evidente, 
■mente fi ritrovano i Refrattari a’ Decreti circa i Ri- 
ti Malabarici. Si gloriano per una parte d’elfer non 
folamente del Gregge di Gesù Crilto, ma di affati- 
carfi con più zelo d’ alcun altro Milionario a man- 
tener quello Gregge nella fommiffion che dee al fuo 
Vicario in Terra ; e dall'altra poi ne rigetta i De. 
creti, che riformano gli orrendi abufi, di cui è sfre- 
giato il Culto divino . Poteano in tal cafo i noflri Pa- 
dri difpenfarfi dal ricorrere alla S. Sede, informarla 
di limili abufi, e ubbidire alle Decifioni, che potef- 
fero indi venire ? Fu quella la loro condotta : con- 
dotta , nella* quale fi fon uniformati alla dottrina de* 
Teologi , e de’ più Santi Dottori della Chiefa Gal- 
cana. 

San Bernardo è di quefto numero , fcrivendo 
Egli a un gran Papa con quelli termini „ ( i ) Al 
„ vollro Tribunale Appoftolico devon elfer portati 
„ tutti gli pericoli , e gli fcandali , che nafeono nel 
„ Regno di Dio ; e in particolare , quelli che foiu 
„ concernenti alla Fede perchè fon di parere che di 
„ qui venir debba ogni riparo a’ danni , dove non 
„ può la Fede patire alcun ecclilli . ^ 

A nome di quell' Oracolo potéan così parlar i 
noftri Padri. Se appartiene al Vicario di Gesù Crifto 
il rimediar a tutt’ i fcandali , che nafeono nel Regno 

di 


( I ) O forte! ai veflrum referri Apofiolatum , ferieula quoque , tir 
feaniala emergentia in Regno Dei, ca prajertim qua de fide cont in- 
guai , iignum namf. arbitrar tbi pttiffimum refaretri inneità fili » 
ubi noie fojfit fida J calére defttìnm . Spili, ipo. 
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di Dio, le ne vide giammai uno, contro cui il Paftor 
fupremo abbia dovuto maggiormente armarfi di tutta 
la fua autorità per ditfruggerlo ? Tratta vali di unione 
la più prodigiosa de’ noffri Sagramenti co’ Riti Sagrile- 
gi dell' Idolatrìa. Quello Scandalo sfregiava la Chiefa 
Indiana, e facea gemere i veri Fedeli. Piero vien in- 
formato; il di lui cuore s’affligge di coddì’ abomina- 
zione; par la,< tuona per fulminarla; fi fa refillcnza» 
e in faccia del Criltianefimo , e dell'Idolatrìa, ven- 
gon beffati, e i di lui oracoli, e i di lui fulmini . 

Una ribellion sì manifefta voka men di fermez- 
za da’ noli-ri Padri? Potranno eflfer biafimati Se fi fon 
Separati in Di’vinìs da coloro, che notoriamente eran 
colpevoli di Somigliante rivolta? Se non l’ averterò 
fatto , non avrebbero anzi operato contro i Decreti 
di tutto il Clero Gallicano? 

Fù efpreifamente ordinato a tutt’ i Vefcovi , e Io- XVT. 
ro Vicarj Generali, d' aver • premura (i) che i Fedeli il clero n 
generalmente , Chierici , e Laici face fiero la ftefia Pro- 
feffione della fede che profefia , e fegne la Romana Cbie- « \ u ,n 0 cb » 
fa. Madre , Maeffra , e Colonna , e fido appoggio della l “ 

• verità ; necefiaria cofa ejfendo, che tutte le altre Cbiefi 
fi conformino alla fua dottrina , in 'virtù della preemi - etri» di r, 1 
nenia, ed autorità, che tien fipra tutte. * ////•»». * 

Lo lidio Clero in un altr’ adunanza fa quella 
Solenne protetta del rifpetto che dobbiam portar al 
Capo della Chiefa . Ecco come fi efprime Icrivendo 

a In- 

* 

( i ! Operano dabunt Epifcopi & eorum Vie arii , ut in amnibut Sj . 
ridi is tam Dioc e fanti , quatti Provimi alitai , ornati & fingali ! tur» 

Citrici , fura Laici ample&antur , &r aperti profittane e am fidtm 
promuntient , fuam Sanila Romana Ecetifia , Magi/Ira , Columna (jr 
firmamentum vtritalic , prafitetur & colit : at btc cairn propter fuam 
principalttatem , neceffe efl omnrt convenire Ecelefiat . InaflisConc. * 

Cier. Cali. An. 1J79. tit. Confi, 
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a Innocenzo X. Sappiamo, ( j ) che ove rifiede ri Co-- 
pò della Cbiefa, ivi fuffifte l' ine fpug nubi l fortezza del- 
la fede , e la Metropoli di tutta la diftiplina . 

Finalmente per tacer di mille altri documenti 
della dottrina della Chieià Gallicana toccanti il ri- 
fpetto, e la fommiflione dovuti a’ Decreti della San- 
ta Sede afcokiam come il Clero di Francia eforta 
tutt’ i Velico vi , e vedremo fé degni fono i noltri Pa- 
dri di biaiìmo, oppur di lode nella lor tenuta corte 
Or ti» titani dotta . E’ qncjìa una gran tefiimonbanza , dtt egli , del 
IfLuIu* dt rifpetto, che fi porta a Dio, quando fi ri (gettano, ed ono- 
rano quelli , che in quefto Mondo ha egli coftituiti per 
tjfer (uà Immagine , tener le fue veci , e in luogo fno 
vigilmente fupplire alle ne ceffata degli Uomini per fola- 
te * dell' anime loro : Cofa che fiata offendo conferita prin- 
cipalmente a' Sommi Pontefici , che prefiedono a tutt' i 
\ - Ve (covi y egli è ben dicevole , che quelli fi riconofcano in- 

feriori g lui, e che gli portino tal onore , e rifpetto, che 
all efempio loro , il rimanente degli Uomini faccia Icl. 
fieffa cofa. Si efortano adunque i Vefcovi ad onorar la 
S. Sede Appoffolica , e la Romana Cbiefa , fondata full * 
infallibile pronte (fa di Dio, fui fangue degli Appoftoli, e 
de' Martiri , Madre dell’ altre Cbtefe , e la quale , per 
* parlare con S. Atanafio , è come il fagro Capo , per cui 

le altre Cbiefe , che non fono (e non fe fue Membra fi 
mantengono, e confermano. Ricettiamo parimente Nofiro 
Signore il Papa , Capo vifibile della Cbiefa Univcrfale ■, 
Vicario di Dio in terra , Ve (covo de Vefcovi , e Patriar- 
chi, in una parola , fucceffor di S. Piero da cui l' Ap- 
posolato, ed Epifcopato hanno avuto principio , e fu di 
cui fondò la Cbiefa , quando gli confegnò le chiavi del 
yijuniboi rU-T&tpvi ' ^ Cte- 

• ( i ) Scimut ubi caput Eccltjìt , ibi totiui Siiti arem , Min* tir 

ii^c i flint Mttropslim . Cler. Gallici tojo. 
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\ Ciclo , eoli' infallibilità della Fede , che Jì è -veduta mi- 
racolofamente mantenerfi fino al prefcnte immutabile ne' 
fuoi fatte fiori per la qual co fa ha obbligati li Cattolici a 
rendergli tutti L' ubbidienza, e a vivere fommefiì a’ loro 
fant{ Decreti , ed Ordini . Si efortano i Vefcovi a far 
continuare lo Jlefio , e reprimere per quanto potranno gli 
fpiriti libertini , che voglio» chiamar in dubbio e mette- 
te in con trafio quefia f agro font a autorità confermata - 
da tante leggi divine , e pofitive ; e per dìmoftrar agli 
altri la ftrada ; faranno efiì li primi a far vedere la lo- 
ro fommi filone . 

Tutti quelli Oracoli delia Chiefa Gallicana, fo- cu oracoli 
no tali, che facciano fapere a’noftri Padri, che non c^vf**^* 

E oteano fepararfi dalla Comunione in Divinis da’ pub- „„„ j*”*, 
iici Refrattari a’ Decreti della S. Sede , in una ma- altrimenti 
teria, che riguarda quanto di più auguAo ha la no- 
lira Fede? Anzi all’oppollo, quelli Oracoli non fan mt, n ,ca,e fa 
forfè ballevolmente vedere la neceflità d’una tal fe- Divini» <v 
parazione? E come potrà perfuaderlì , che Ila per- “ U * 
meflfo Punirli ad Uomini ribelli alla voce del Vi- 
cario di Gesù Crilto con Uomini , che ricufano di 
fottometterli a più fulminanti Decreti della Roma- 
na Chiefa? e come credere in apprelfo col Clero di 
Francia, che quefia Chiefa Romana, è la Mae ftra, la- 
Colonna , e il faldo appoggio della verità ì Che la fua 
fede, è 1 ‘ unica, ed invanabil regola della fede dell' al- 
tre Cbiefef Che il fuo Vefcovo è il Capo vifibilc, e Pa- 
jhre di tutta la Chiefa ì Che dov’ et rifiede ivi è la- 
fortezza della fede, e la Metropoli di tutta la difei - 
plma f Ch' egli è il fuccejfor di Piero , fopra cui Gesù 
C rifio ha fondato la fua Chiefa, dandogli le chiavi del 
Cielo , e V infallibilità della fede ; Che tutti quefii giu- 
fii motivi, obbligati avendo i Cattolici a preftar a' Sommi 

fon- 
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pontefici ogni forta d’ ubbidienza , e fimmiffìone d funi -• 
Decreti , non fi potrebbero mai troppo reprimere gli (piriti 
libertini, che dubitar 'vogliono , e metter in qucfitanc. 
epuefia figro finta autorità fi abilita dalle leggi umane , 
r 'divine ? 

Come, dilli , come credere quelle verità colla., 
Chiefa Gallicana , e nel tempo ftelTb ricevere alla fua 
Comunione quelli , che ardilcon combattere la verità 
fin al Tegno di pubblicamente violare un Decreto au- 
torizzato dal Capo della Chiefa , fin a fegno d’alzar 
la fronte in villa del Cielo , e della Terra contro gli 
Oracoli i più precifi del Pallor fupremo , e furrogare 
alle Cirimonie fante , che volea onninamente prattr- 
car fi doveflfero con tutt’ illibatezza una farragine di 
Riti macchiati dall* Idolatria, e dalla fuperitizione . 
Calpeftano finalmente °li Anatemi , che lancia per 
efterminar si orrende uianze . 

1 Cup/mrrìni Se i nollri Miflìonarj avefler ricevuti alla Comu- 
Vmr£°turTi n ' one quelli Padri , non avrebbero dato in manifelle 
Cefuiti aiù coTitradizioni ? Lungi dunque dal crederli degni di 
Uro comuni»' biafimo fe han ciò ricufato, fieno piuttolèo encomiati 
Ir [l’ire* ‘aita P er aver °P eraro 1D conformità della loro Fede? Non 
fede . potean fennon fe penfare,chediverfamente operando, 
facean torto alla loro Fede , e tradivan la propria co- 
faenza entrando in Comunione co 1 ribelli all'aurori- 
tà della S. Sede . Dican pur ciò che lor piace i Refrat- 
tari . Efli violavano pubblicamente un Decreto confer- 
mato più volte da quella Suprema autorità nella più 
autentica folenne forma. Cofa che impegnò i nollri 
Enfimi Miflìonarj, da quel punto a riguardare il Decreto, per 
c[[eih[ V Gr. tifar Ì termini ( a ) di un S. Papa , come un Oracolo 
iterale. rivelato al fictejfore di fiero , la di cui Appoftalica* 

Sede , 

( 0 ) Nella fua Lettera Dogmatica dell’ Ottavo Concilio Ceneraio* 
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Sede , è [otto una fpecialijjima protezione dell' Alti fjìmo, 
ed ba fempre fegu.ta la 'verità , fenza dar giammai nel 
menomo errore , di cui tutta la Cbiefa Cattolica , e i Con- 
cili Generali hanno fempre nfpettata /’ autorità , ed gli 
hanno ubbidito , come che era quella JleJfa , eh ebbe ori- 
gine dal Principe degli /, Ippofioh , la cut dottrina è fia- 
la da' Santi Padri abbracciata , da cui fon derimuti i 
più chiari lumi , e la quale tutti li fluiti, e Ortodoffi 
Dottori hanno rifpettofamente mene ruta , e fedelmente^, 
feguttata ; e non mi fono fiati fe non fe gli Eretici che 
fianfi innalzati a combatterla con calunnie , e odioi' ec- 
cezioni . ( 1 ) 

Sull' idea di quello Decreto , erano forfè mal XVII. 
fondati i noftri Padri a credere , che predando ub- Lafepara- 
bidienza ad un Decreto, che regola il culto divino, *»'»»» ìnDf. - 
feguivano la Dottrina di tutta la Chiefa Cattolica ; 
e i Miflìonarj , che lo trafgredivano fotto mille^ ctfuìti era 
fallì pretetti , urtavano ne’ fcoglj dell’ Erefia ? E per 
ciò non era naturai cofa , che innalzaifero tra effi , ^efiJÒ'deìix 
ed i Refrattari un muro di feparazione , che da una indie . 
parte mettefle in viltà di tutt’ i Fedeli dell’ Indie il 
rifpetto , e la fommiflìone dovut’alla Sede Appofto- 
lica , e che facefle dall’ altra conoscere la temerità, 
ed audacia de’ Refrattari ? Era tanto necelfaria una 
tale feparazione quanto che i Partigiani de’ Riti non 
■ Tom. III. Cc vole- 


( i ) Si ut vera tenfeffio a fatte de Calie mielata eli , prò qua à 
Domino beatut efi pronuntiatui , eujut a, {attente prefidio , bit Aper- 
ti olita ejut He c l t/i e , nunquam de vii veritatie in qualibet errorie 
parte, deflexa efl j eujut outhpritatem , utpotè Apofìo/oruni omnium 
trincipie , femper omrrit Calbcliea Cbri/li Ere’efia f'r univerfalet 
Sjnodi , file /iter ampleilentei , in rutili il feruta funi omne/que ttr- 
nerabilet Patret Apojlolicam ejut doClrinam amplexi , per quarti & 
prob atijfima le e le fi a lumina claruerunt , & fiquidem criminotionibm 
Ut deroga! unum odiit inj centi . 
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volevano comunicare co’ Cappuccini nelio Spirituale, 
che per autorizzare la propria ribellione agli Ordini 
della S. Sede , e per dare con ciò ad intendere alla 
Chiefa dell’ Indie , che il Decreto di M. di Tournon 
non contenea fé non Regole, e Decifioni frivole, e 
pericolofe. Non poteafì dunque accordare loro una 
comunione , che non volevano fe non in fpirito di 
ribellione, e d%i fedeltà, lenza entrare nel loro fpi- 
rito , e fenza partecipare alle peccaminolè loro opre ! 
Qual Uomo fenfato, ed adorno di qualche fentitnento 
di pietà , e di religiose fubitamente quella verità non 
il precetti a comprende? 

Teftifàì* Ci fi opponga pur mille volte che potevano i 
nei'i-efierie. Cappuccini comunicare co’ Partigiani de’ Riti fenza 
«nr, fumnda gntrar nelle loro oppinioni, e lenza approvare la_> 
lì V/ ri»»”* ribellione: che le addotte ragioni abbatteranno fern- 
et». 9 pre quello frivolo pretefto. Qui non fi tratta degli 
interiori fentimenti , ma folo degli citeriori, Or quan- 
do ci fi propone quello citeriore per un motivo con- 
trario alla fede, e alla fommilfione dovuta alla San- 
ta Sede, e che quello motivo comparile agli occhj 
del pubblico, non farebbe un violare il precetto del- 
* la con fedi on della fede il venire, a quell’ citeriore ? 

, Non può dubitarli , che i Refrattari non avelfero que- 

lli motivi eligendo quell’ citeriore da' Cappuccini . 
Non pubblicavano apertamente che il Decreto non 
contenea , che Decifioni , e Regole ingiulte , frivo- 
le , ed imponìbili ad olTervarfi , ed eglino rigettan- 
dole non divenivano nè Scamatici , nè Ribelli , nè 
Scomunicati , e che non potevafi fenza ingiultizia , 
fenza ferire la carità, feparare da elfi . Tal era il mo- 
tivo che gl’ impegnava a ricercare, a'follecitare , a 
impiegare 1’ autorità per cottringere i Cappuccini ad 

am- .1 
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ammettergli alla loro comunione: tal è altresì il mo- 
tivo, che avrebbe reG complici i Cappuccini della ri- 
bellione , della reGftenza, e del traviamento de' Parti- 
ciani de’ Riti , le accordata gii averterò la comunione . 

Un palio di S. Paolo mi lembra de’ piu pro- 
pri a pervaderci quella verità , ed a farcene cono- 
fcere la forza . I Pagani eipongono fulle pubbliche^ 
Piazze le carni, eh’ erano date fagnGcate agl Idoli 
colle carni ordinarie . I Criltiani che volevano fare 
la loro provvifione fi trovavano imbrogliati > perche 
credevano renderrt fofpetti d’idolatria mangiando 
di quelle carni, che fagrificate furono agl’ Idoli . Ecco 
come gli confola S. Paolo lopra ciò : Mangiate, die 
egli , tutto ( 1 ) ciò che fi 'vende al Mercato fema 
formarvi di nulla : E’ la ragion che ne dà G è , che, 
la Terra , e tuftocciò eh' ella contiene , appartiene a Dio, 
e non a’ Demonj , che non rendono immonde quel- 
le cofe , che fe gli presentano; ma in apprello pro- 
pone un cafo , ove proibisce di mangiare di quelle 
carni. Se un Infedele , aggiunge v’invita a mangiar 
feco , e fe dando alla Va Tavola vi dice : Ecco ciò 
eh' è flato f agri ficaio agl' Idoli: ( 2 ) Aflenetevene a ca- 
gione di colui , che ve T ha detto , e per riguardo della 
cofcienza non voflra , ma altrui , vale a dire, lecondo 
la fpiegazione degl’ Interpreti , ( 3 ) Che voi potete in 
buona cofcienza mangiare di quelle carni , perchè la- 
pete bene , di’ elleno non lafciano d appartenere a 

Cc 2 Dio, 


S Piolo vuo- 
le che fi lafci 
un azione , 
che in fe fltf- 
fa non 1 cat- 
tiva quando 
tale azione 
ci venga ri- 
cbiefla a dif- 
pTelZO dello 
Religione . 


(i ) Omne quei In Macello vanii , manducate, nibil interrogan- 
te! propter confcientiam : Domini efi terra òr pleniludo cjur . l. Co- 

rinth. Cap. to. 

( i ) Hoc immolatum e fi Uolis s Halite maniueare propter tìlum, 
qui in iicavit , Òr propter confcientiam dico, non tuam , fed alterna . 
ibid. 

(j) s. GrifoJI. (r Teof. in hunc locum. 
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Dio , quantunque fiano fiate fagrifìcate a' Demon j, 4 
ma Cete obbligati d 1 afienervene , perchè mangiando- 
ne, in tal circoftanza l’Infedele potrebbe crederei 
che voi approvali! la fua idolatria ; poiché non ave- 
te orrore a quelle carni eh’ egli s’ immagina appar- 
tenere al Demonio , elTendo fiate a lui offerte . 

L’ Appoftolo vuole , che il Crifiiano s’ attenga 
* da quelle carni per la precifa ragione , che l’ Infe- 

dele quale gliele prefenta potrebbe credere, che non 
a facendo alcuna difficoltà di mangiarle , approvi , ò 
non condanni la fua idolatria: Che non avrebbe ag- 
giunto a quello S. Paolo fe altronde fuppofto avertè, 
che il Criltiano forte ficuro che l’Infedele facea fer- 
vile quelle carni ad uno fpiriro d’ infedeltà , e per 
difprezzo della Cattolica Religione ? Ora quello è il 
calo in cui lì trovavano i Cappuccini a riguardo de* 
Refrattari . Quelli non dimandavano la comunione 
loro fe non fe per quanto autorizzare fi volevano nel- 
la propria difubbidienza , e perfuadere a’ Criltiani , 
che il Decreto era del tutto degno della loro indif- 
ferenza , e del loro difprezzo. 

Nel tempo della perfecuzione de’ Maccabei , che 
richiedevano ad Eleazaro i fuoi fallì Amici ? Altro 
Bluzdro ne. nQ n pretendevano , che l’ elleriore , non richiedeva- 
w#r 'ucaemi no 8 Ia da e ‘lb » ehe rinunziartè interiormente alla.. 
permcjfe per fua Religione . Gli presentavano altresì delle car- 
i» ragione n j per mede dalla fua Legge • Solamente volevano 
le 'proibirei 0 che falvaife l'apparenza facendo viltà di mangia- 
•• Crifiiani. re carni fagrifìcate agl’ Idoli , affinchè il Re cre- 
derte ch’egli aveva ubbidito a’ fuoi ordini , e che.» 
perciò fcanzarte la morte . I Refrattari al Decreto 
fai fi Amici de’ Cappuccini ufano nella llella maniera 
con elfi : Non pretendiamo , dicono eglino , che voi 
.«.a- >• < i.; aderir^ ‘ 
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aderite alle nollre appellazioni , nè che rigettiate il 
Decreto: Non vi biafimiamo faccettarlo, e fottomet- 
tervid . Solamente vi chiediamo che non turbiate.; 

<;on un zelo ecceflìvo la pace , e che per non inaf- 
prire i Spiriti , abbiate almeno la condefcendenza* 
di accordarci la voflra comunione , il rifiuto della., 
quale perfuade pur troppo a' Criltiani , che noi da- 
mo Sciimatici , e Scomunicati rigettando quello De- 
creto . Perchè , che v' importa di ciò che pentiamo 
noi sù quell’ affare , purché voi fiate ubbidienti agli 
Ordini della S. Sede , ed alle Decifioni della Chiela? 

' . Quella ingannevole favella non è a un dipreffo 

limile a quella degli Amici di Eleazaro : Favella , che 1 Sfrattar/ 
con altrettanta forza rigettare dobbiamo , con quan- 
ta ne usò quello gloriofo Martire dell’antica Legge, tbt gtì Amiti 

Ì joichè non è più permeilo d'accordare a’ Refrattari ^ 
a comunione che ci richieggono a folo difprezzo di f Ylcippmee. 
una Regola preferitta lotto pena di Scomunica , di quel- a comunicar* 
lo fòlle permeilo ad Eleazaro di far villa di mangiare ,a Dlvinis * 
delle carni , che non gli fi volevano far mangiare^ 
fe non fe a difprezzo della Molaica Legge . Se i Par- 
tigiani de’ Riti ci fanno vedere , che fra quelli due 
cali vi fia una difparità, che polla condurre ad una 
differente conlèguenza io gli prometto in buona fede 
di pubblicare , che i Cappuccini hanno fatto male in . .. 

negare loro la comunione in Di’vmit , ma fe non ve 
ne trovano alcuna non dovrebbono rientrare co J loro 
Neofiti lotto il giogo dell’ ubbidienza , e ritornare-, 
tutt’infieme nell’Ovile dei Sovrano Pallore delle Ani*- 
me noltre. Non v’è momento da dubitare, che Bene» 

.detto XIV. perfuafo finalmente della fmeerità di loro 
ritorno non moliti anche più tenerezza per ricever- 
gli , di quello abbia inoltrata feverità per punirgli : 

. *1 . -.i* . . -i _ Parlerà. 
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Parlerà loro colla meddìma paterna bontà , che usò 
Benedetro XIII. al Vefcovo di S. Malò, quando gli 
teftimoniò il Tuo pentimento della renitenza . avuta., 
per la Coftituzione . 

XVIII. Gli due il Papa nel fino ( a ) Breve : Venerabi- 

li”'* xir. i e p r stello: avete dunque fatta feria nfleffìonc al ter- 
Xtfrtuarj,' r *lil g t0,H0 delle vendette del Signore , che t’ avvicina, 
ft umifero e allo Cpaventevol conto , cbe il Supremo Giudice diman- 
a loro dove Jcrày da tutti quelli , cbe per fua divina Providenza a 
T fx 'borni eie [celti per comandar ad altri. Qttejle favie rifleffioni pe. 
Brord.xiiì. netrato vi hanno di gran cordoglio per le lunghe diffe- 
-«"Vi reme, (b) che vi han tenuto da Noi feparato. Ef- 
ii alt dopo il fe vi han fatto nafcere fentimenti di pace , e di falute : 
fin ritorno, pruova ben evidente della bontà del Dio delle M/feri - 
cor die, e della fua Potenza. La Jlrada , in cui vi fett 
ripofio tirar dovrebbe a feguir le vofire pedate coloro , 
la di cui tardanza troppo per voi funefta , avrà cagio- 
nato fin qui il vofiro indugio. Nella mutazion del vo- 
firo Cuore , Noi lodiamo l' opra della dejlra dell' Alti fi- 
fimo, e ci congratuliamo de' voftri generofi fentimenti di 
pietà , e fammi filone , come di una vera vittoria ; perchè 
il più gran Trionfo , come dice S. Bernardo, è il fotto- 
metterfi alla divina Maefià , e la più foda gloria, è lo 
pj'Brnrdrt- & ar f°gg ett9 di’ autorità della Chic fa fua Madre . 
uxm. Piagnevamo [opra di voi,(c) al fenurc, che v.’ in- 

canì- 

* (m) De'i t. Gennaio 1718- a Vincenzo Francefco Vefcovo di S.Malò. 

(i) il Vefcovo di S. Thome, e i Gefuiti dell' Indie colle lun- 
ghe loro dispute contro i Decreti, fi fono feparati dalla Sede Ap- 
poftolica . . 

(e) La tenerezza de’ Sommi Pontefici fi (tende fino ali’ Indie, 
e l'eftremitì della Terra: Con amarilBmo dolore afcoltano che i 
Milffonir; unifeono le tenebre del Paganefimo alla luce del Van- 
gelo, preferifeono de’ Riti impuri e fuperftiziofi alle nuli re più 
fante cerimonie. Qual giubbilo pe ’l Sommo Pontefice che ammira 
la Cliicla fe gli vedefle fpargere amare lagrime de' loro trafcotfi. 


Sopra le Mi fiotti del Mal ab. P.III. Lib. III. 207 
camminavate pe’ fentieri dell' errore ; ma all’ intende» 
re, che date addietro, non (appiani esprimerla gio- 
ia, con, cui vi veniamo incontro per abbracpiarvi te- 
neramente, quando voi Aeflfo venite a noi incontro 
piagnendo i voltri trafcorfi: Ciò non e che per la Sven- 
tura di qaefli ultimi tempi > e dalla paterna nojlra Sol- 
lecitudine che ci move potrete ben giudicare qual Jia il 
àoStro prefente rifent intento . Quai colpi , e colpi , crudeli 
non {ente il noSlro Cuore ( a ) al vedere che vien ne- 
gata l’ubbidienzaa’ Decreti Appoftolici ; attaccatala 
loro autorità con ifcritture, e dil'corfi ; arditamente 
difenderli l’errore, ed infultar con dannate appella- 
zioni la lana dottrina , e mettere a brano l’ unità del- 
la Chiefa?. 

Siamo però ricolmi di confai azione in Getù Crijlo 
dall’ intendere dalla vojlra lettera de’ 12. Dicembre , che 
abiurando tutte {opere delle tenebre Voi accettate la Co- 
Hit azione Unigenitus , fenza veruna restrizione , 0 modi- 
ficazione ; Quello che maggiormente accrefce la nojlra - 
gioia , è che ritornando voi alla vojlra Diocejt , farete 
fervir di modello a’ Ribelli , e Refrattari ( b ) la vo- 
stra ubbidienza ; e con un difeorfo Pajlorale gli dijtn- 
gannerete de' loro errori , e infpircrcte loro un fincero pen- 
timento, e gli disporrete per la loro Somminone alle 
Coftituzioni Appoftoliche a ricevere le Spirituali- ric- 

chez- 

( *) Perfiftere per più di *j. anni in una pubblica contraven* 
zione ad un Decreto confermato da tre Papi . Combattere con pa- 
c ? e fcritture le Appoftoliche deciJioni , perfegmtare j Lega* 
ti , i Deputati della S. Sede:, i, Midìonarj ubbidienti alla Chiela, 
non è quello un ferir mortalmente il cuore del Vicario di Geaù 
Crino, fouarciarla vede inconfutile del Figlio di Dio, e rompe- 
re I' Ecclefiaftica unita ? 

(*> Il P »P* tratta da Refrattari, e Rebelii quelli, che fi op. 
pongono alla Coilitiuione . jSi pedono applicar gli flelfi £pit- 
teti a'Miffionar;, che fi oppongono al Decreto. , 
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chczze , che vengono da’ «efori della Chiefi . Il pii 
irrre it P«- forte de- ttoftn defiderj , e vedergli e f enti dal vecchio 
te 'xuu ' camminare per mutria tutta nuova , uniti di 

pentimenti agli amili di 'cuore, ( a ) ritornare al cen- 
tro dell’unità, da cui s’ erano allontanati , e collo 
neceiTarre preparazioni meritare di partecipar k gra- 
zie del Santo Giubbileo. ( b ) 

Quindi , « Veneranti frettilo •, fubito ritornato alla 
* voffra Dioeefi , c che adempiuti avrete i voftri doveri , 
« pietofi impegni , fiate perfuafo , che niente ritarderà gli 
effetti della noftra benevolenza , e il compimento delle 
noffre brame. Conducete adunque al fine l opra da voi 
intraprefa con quello fteffo corr aggio con cui l’ avete in* 
cominciata . Ella è un opra degna della virtù d’ un Ve* 
feovo , e indtfpenfabilmente nseeffaria per la folate del vo- 
ftro Gregge . Il Principe de' Pajiori , al quale tutti ren- 
deremo ragione delle Pecorelle a noi affidate , lo rich e- 
de, ed afpetta dalla voffra pietà . La confumazione farà 
di gloria al noftro Capo , ed a voi fervirà di corona , 
o farà una forgente di gioja per Noi , un efempio (A 
, Mondo Cri ftiano ; e per prefagio di perfetta pace : con- 
tatta tenerezza , Venerabile Fratello vi diamo la Pa- 
tema noftra Appoftolica Benedizione . Roma 15- Gen- 
naio 1728. 

• Sareb- 

C a > I Vefcovi diS. Tomnafo cercano piùttoffo di allontanare i 
loro Popoli dalla fommhfiorrc colle loro Lettere Paftonli che à 
muovergli a Agii Irla : ben lungi di ristabilire la pace a 1’ unione 
fra loro , d ' arrichirgli de’ beni della grazia raddoppiano fopra di 
Joro telo ri df collera, e di maledizioni proteggendo la difubbi- 
dienza, e la ribellione. 

(1 ) Non C contenterà il S. Padre di fole promeffe , e foli gì», 
lamenti fatti dal Vcfcovo, c da'Milfionan per accordar loro la 
fu a amorevolezza ; ma verrà, che prima gli adempiano, c ne dia- 
no autentiche pruove . 
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' Sarebbe vano il replicarli da’ noitri Refrattari , XIX. 
che il calo toccante il Decreto de’ Riti Malabarici irtptc» dìf. 
è ben differente da quello della Coftituzione Unigc-f"'” 7 -* 
nitut> della quale fi tratta in quello Breve, che la^ wo«rr»«/i. 
rivolta contro quella è un delitto , che non merita t r * • 
verun riguardo, per efier una pubblica piofelìione— opptfitori^ 
d' un ammaliò d’ errori tanto più mollruofi , quan- »iu uflit. 
tocchè rendono al rovefciamenro della Religione , e Unigeniti»», 
alla diffrazione de’ più gran principi di rioffra Fede; 

Laddove la refiilenza ai Decreto , non porta feco la 
menoma ombra di colpa, ne pericolo alcuno della— 
falute ; poiché i Riti proferirti fono indifferenti ru 
quella medefima Fede, e Religione; e per confeguen- 
za la loro prattica non può meritare gli Anatemi 
del Vicario di Gesù Crilto , ed a più forte ragione 
nemmeno allontanare dall’ unità della S. Sede. 

Nel porre fine a quell’ Opera non diflimuliamo 
cos’ alcuna . Vi é differenza, è vero tra la rivolta.. 
de’ Ribelli alla Coftituzione , e quella de’ Refrattarj gii oppi 
al Decreto . Ma fe folte pennellò il decidere , ftan- " de,l !. I . n 4 J.* 
do fulla condotta di quelli ultimi , non fsrebbe molto *>*»,,* < * 
malagevole a giuftificare, che la Decisone più reale, 
è che i Ribelli alla Coftiruzione fimo i nemici del- 
la Compagnia di Gesù , ed i Refrattarj al Decreto 
ne fono i membri . Quelli nulla perdono , piccan- 
doli d’ una perfetta fommifiòne alla Coftituzione , e 
quelli dell’ Indie nulla guadagnano in ubbidire al 
Decreto. 

A ben ravvifare nelle fue fembianze una falò 
differenza , per quanto grande ella fia ; può averli 
fondamento di riguardare come Scomunicati, e Sat- 
inatici i Ribelli alla Coftituzione , e voler che fuu 
delitto il trattare alia ftefla maniera i Refrattarj al 
Tom. Ili , Dd Deere- 


DìftrtM, a 
thè v’ i tra 
gli Oppojìtori 
dell' Indie, t 

futili di 
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Decreto ? In che fondai! un tal fentimento ? Se la^ 
Collituzione è una Legge emanata dal Capo della^ 
Chiefa ; il Decreto ha lo Hello vantaggio. Se la Co. 
Hituzione è Hat’ accettata col confenfo tacito ò efpref. 
fo di tutto il Ceto de’ Pallori , non è ltaro collo Hello 
applaufo ricevuto il Decreto? Se vi è ltato /blamen- 
te qualche temerario, che fiali sdegnato contro la_. 
Collituzione ; ve ne fono altri che il picciol nume* 
ro de’ Refrattari , quali contro il Decreto lòllevati lì 
fieno . Fra i Ribelli alla Collituzione vi furono an- 
che de’ Vefcovi, quando fra i Refrattari al Decreto 
non vi furono che i Milfionarj della Compagnia, per- 
chè i Vefcovi di S. Tommalo Refrattari , lono tem- 
pre da quella foniti. 

Gli errori condannati dalla Cofiituzióne fono ca- 
pitali per la Fede; ma le fuperllizioni , e le idolatrie 
profcritte dal Decreto, riguardano forfè meno elfen- 
zialmcnte la Religione? Aggiugniamo , che gli errori 
dalla CoHituzione dannati fono veititi d'elpreflioni 
tolte da’ S.S. P. P. , e perciò fono più pericolo!! per 
la verità, e più degni d’efler proicritti; ma nel tem- 
po Hello poflono più facilmente fotto quella cortec- 
cia ingannare ; laddove le cirimonie fuperfiiziofe, e 
idolatre , che il Decreto condanna non fono efpref. 
fe, nè defignate fe non fe da’ termini cavati da’ Li- 
bti della Gentilità, e d* di veri! Rituali del Pagane- 
iimo : Cirimonie inventate da’ IJrammani non per 
altro, che per rendere un culto al Demonio, 

Poiio ciò i nollii Padri independenttmente dall* 
ubbidienza , e dal rilpetto , che develi alla S. Sede 9 
independenteraente dal timore d’ offendere la loro co- 
feienza, e di metter un oliacelo alla falute de’ Neo- 
fiti , poteano efli lenza tradire gl' mtereffi più elfen- 

ziali 
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siali della Religione, oprare diverfamente circa i traf- 
greflòri del Decreto, col rigettarli dalla loro comu- 
nione ? Hanno i Refrattari molto più torto di lagnarli 
di quella condotta, quantocchè eglino llefli l’hanno 
lodata, e tenuta a riguardo de’ Ribelli alla Collitu- 
zione, quantunque non fodero nominatamente denun- 
ziati ; D’ onde ne fegue , che quelli P. P. non credo- 
no in conto alcuno, che fìa neceilaria la denunzia., 
per obbligarci ad evitare il commerzio cogli Scomuni- 
cati, e Scifmatici . Ne fegue ancora che i Millionarj 
Gefuiti ritrovandoli nell’ Indie in quello cafo, dovea- 
no i nollri Padri ricufar d’ aver con elio loro la comu- 
nicazione in Di'vi ni r . 

Che fianfi quelli Millionarj manifellamente ritro- XX. 
vati in quelli cafo, chiunque ha letta la prefente Ope- co^iufioat 
ra, ne farà per forza convinto. La prima Parte ha fat- 
-to dimollrativamente conofcere , che il Decreto del 
Cardinale di Tournon non ha giammai celfato d’ob- 
bligare fotto pena di Scomunica lata Sentente , poiché 
è llato confermato dalla S.Sede, e che M.de Visdelou, 

Vefcovo di Claudiopoli, Vicario Appoltolico, non ha 
operato oltre della l'uà facoltà in fcomunicando i Ri- 
belli agli Ordini della detta S. Sede, e al Decreto- 

I fatti che vengono defcritri nella feconda l^rte, 
convincono che i Millionarj della Compagni? hanno 
fino a giorni nollri feguito a violar il Deci** 0 in molti 
articoli. Per quella Terza finalmente fi/>ruova ad evi- 
denza , e non può negarli , che i noP 1 > Padri non fie- 
no comendabili per aver ricufato -ai comunicare in Di- 
• vinit co’ Refrattarj al Decreto ; e develi accordare an- 
cora, che in quello rifiuto vi C\ è operato con troppo di 
riferva, e che non può quali fcufarfi di debolezza, ma 
noi abbiamo tutto il luogo di credere , che quell Ope- 
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ra animerà Tempre più i noftri Miflìonarj, ed infpirerl 
una fermezza , che non fi iafcierà più vincere per uru 
vano pretelto, fe di nuovo i P.P. Gefuiti trafgrediran- 
no pubblicamente quello Decreto . Come le ultime Re- 
lazioni pur troppo ci fanno temere di quella difgrazia, 
malgrado qualunque Giuramento folenne , fatto da_. 
tutt’i Millionarj d’ ofiervarlo ; Con quello timore qual 
non è che troppo fondato, non pollo meglio dar fine, 
che coll’ incoraggire lo zelo de' nollri Padri col dif- 
corfo altre volte fatto da S. Bernardo a’ Vefcovi di 
Francia, in circoltanza d’uno Scifma che fi levò nella 
Chiefa. (<r) 

Ecco il tempo , dice , ò Padri (b) in cui non è più 
Dimorfo y per me ffo al voftro coraggio nè il nafconderfi , nè il languì - 
a' l* fimi Ai re ’ fpada , che femhra minacciare a' noftri giorni la u 

franti » in- morte a tutto il Corpo di Gesù Cri fio , ftà fofpefa Ji opra le 
Za^uc'dtìl’ <v °ft rt Tcfte , e quanto meno di ftimate efpoftt alla ftrage t 
ìndie 1 ,’ ' pi" ella fta contro di <voi affilata : coti r voi fiete obbligati 
ò a coraggiofamente refiftere a fuoi affalti , ò a Dilmente 
cedere : ( lo che mai Iddio non permetta ) Chi fi com- 
piace di prefiedere fra voi, non dì ricono fce punto , poiché 
non riconofcete quegli , cui la Chiefa tutta con doì nceDO 
per quegli che viene in nome del Signore . Et non lo rice ve t 
io dico ' ma quegli che Dien in fuo proprio nome : nè ciò fa 
ftupire , poiché nell’ età, doDC fi ntroDa, a/pira tuttavia 
alla gloria Ji acquiftarfi una gran riputazione , ed inftan- 
cabilmente t\ affatica per arrivarvi . Non è certamente 
per errore , nè per una popolare voce , che mi fia moffo il, 
far oftervare la vanirà, di queft' Uomo , che io condanno di 
ftia propria bocca . Nella Lettera da lui confidentemente 
fcritta al Cancelliere , non lo fupplica egli forfè con al - 

tret- 

(«) Epift. iti- 

(b) Cnumavanli allora i Vefcovi col nome di Padri , 
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tr et tanta indegnità , che baffezza a farlo decorare della 
carica di Legato . ... Voi vedete che fa l’ amor della glo- 
ria?.... Sà che farà difficile a perfuadere, perchè un Uomo 
dopo d' aver fatta per lungo tempo una gran figura tra- 
fuoi , pruova poi roffore a dover comparire fra que ’ Jleffi 
in bafia fortuna . Viene riconofciuto per quel deffo di cut 
parla la Scrittura: Avvi una confufione che fa cadere in 
peccato . Non dovraffi aver forfè in conto di peccato ben- 
enorme , cotefla orgogliofa vergogna , la quale fa che la 
terra , e la cenere /'abbia a male , non dirò d'effere fo t to- 
me Jf a , ma di non comandare . 

Ecco dunque la ragione , per cui que fi' Uomo s' è fe- 
parato dal S. Ladre il Papa , e dalla S. Chiefa fua Ma- 
dre : Ecco ciò , che lo impegna al capo della divifione , e che 
fa , che amtndue non facciano che una fol cofa in una fola va- 
nità. Si fono collegati affiemf ; hanno formati difegni con- 
tro Dio. Ambedue fi confeffano , fi difendono , e fi fanno va- 
lere piuttoflo però per gl' mtereffi dell ‘ amor proprio , cbepe* 
vantaggi comuni , perchè fon Uomini , che non amano al- 
tri che fe medefimi . Si fono ritrovati aver gli Jleffi defiderj 
per colpir are contro il Signore , e contro il J ito Criflo... Co- 
sì da una bocca fola , ma da un doppio cuore fono ufcite cofe 
cotanto contrarie: Le labbra ingannatrici hanno proferiti i 
fentimenti opporli a quelli del cuor medefimo . Pen fate però 
voi , che un Uomo la di cui cofcienza è agitata da sì varj 
movimenti > e che ne' fuoi difcorfi fa vedere il sì , ed il 
nò , pojfa aver nell’ anima del timore , e della vergogna- 
per lo Sagrilegio ? In vano procurano , dice V Apposolo , 
. (a) di far qualche bene d' avanti a Dio, ed agli Uomini , 
quando all' efempio di que fio Giudice malv aggio , non te- 
mono nè Dio , nè gli Uomini ...Lo dico piagnendo : il Ne- 
mico della Croce di Gesù Cri fio ardifce di fcacciar dalia- 

loro 

(«) x. Corinth. 8. Lue. x8. 
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8. Btrnario 

»' rettovi di 
Fruitela in- 
dirizzato *' 
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Iodi» , 
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loro fede i Santi , che ricufano d' adorar la Beflia, la cui 
bocca non fi a aperta fe non fe per imitare bejlemmie , e 
per beflemmiar il nome di Dio, ed il fuo Tabernacolo : Si 
sforza d' alzare Altare contro Altare , e fenz’ aver ri- 
guardo a ciò eh' è giuflo , ò nò, dappertutto mette difor- 
d.ne , e fa tutti gli sforzi per fedurre i Crifliani , e in- 
nalzar gli Scarnatici . Quanto fon degni quefli mefchini 
di pietà , confentendì gl’ infelici d effer innalzati per 
quefli mezzi . 

Del rimanente , dimandano quefli Scarnatici un nuovo 
giudizio, acciocché venendo la loro proporzione rigettata _ 
pofiano aver luogo a gridar che fi è fatta ingiujhzia ; e 
e fe viene arnmsjfa nel mentre che i Collitiganti jlanno 
dì [pittando , poffano effi profittare in quello mentre , ed 
operare in tanto ciò che piu lor piace. Non fperate voi 
più alcu cofa di buono dalla voflra caufa in qualunque 
maniera ala prenda piega : non temete che il mal fempre 
più augumenti, fenz’ aver riguardo, dicono clTi / , a quan- 
to è flato fin qui, oggi chiediamo udienza , e fiamo pronti 
a fottometterci a quanto farà decifo . Ma quefie belle pa- 
role non fono altro, che un raggiro. E qual altro fcampo 
vi rimane nell' empia voflra tntrapreja ? Che. altro alle- 
gar potrete per fedurre i femplici , per armare i mal aff it- 
ti, per dar colore alla voflra malizia, ed alla loro ? Iddio 
ba già fatto il Giudizio, che l'Uomo dimanda... Voi ben-, 
vedete , che bi fogna con tutto lo sforzo re fi fiere alla mali- 
zia , all' indegnità, ed alla temerità de’ loro sforzi. Que- 
è inter efie Ai tutta la Cbiefa ; ma principalmente voftro , 
e de' voftri Popoli, per quanto poco zelo abbiate per la Cafa 
del Signore. Si voi , ed i voftri dovete molto vegliare , e 
pregare , a finche la tentazione non vi forprenda. Tutta la 
forza, e la prudenza dee impiegar fi a quella parte , dove 
la violenz'a del confoatttmento , ed il Nemico porta più acceft 
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la zuffa . Sapete per efperieuza qual Jìa il furore , e l' affa- DI far f» di 
zia dell' Avverfarto , che fi leva contro di voi... Non vi ][; *£"*■*£ 
lafciate nè [paventar , nè fedur re. Gesù Cri fio, forza , e tranci* in- 
fapienza di Dio è con voi , e l' intere ffe è fio. Confidate , dirizzato a.' 
egli ba vinto il Mondo ; egli è fedele , e non permetterà 
che fiate tentati più di quello , che poffan portare le voflre 
forze . Siate ficuri , che il Signore lancierà in un colpo la 
fua maledizione a tutti codefii vani sforzi . Non lafcierà 
per molto tempo i Giufii fatto i colpi delle verghe de' Pec- 
catori . Per altro tocca alla vofira vigilanza l' adempiere 
all' incombenze del vofiro minifiero il continovar , cornea 
già fate , ad aver follecita cura de’ vofiri Popoli , affin- 
chè i Giufii non ftendano la mano verfo /’ iniquità . Dite 
nella vofira orazione pe' Cattolici : Signore ricolmate il 
bene a buoni, e che fono di cuor retto ; e pe’ Scifmatici : Si- 
gnore fpargete fui volto loro il ro fiore, e la confufione, af- 
finchè almeno per quefio mezzo invochino il vofiro S.Nome. 

Così fcrivea S. Bernardo a' Vefcovi di Francia. Ino- s - Bernard» 
firi M.ffionar 'j fapranno cavare dalla fua Lettera tutto il 3 ° 4, 
frutto , che bifogna nella circo fi an za , dove fi ritrovano . 

Rafia folamente che rifpettiamo quello che il Santo dice in 
un' altra Epfiola : Demonitro lupum , mitigo canes : 

Quid interfit veiira vos videritis. 

Prego finalmente i nofiri Miffionarj , di dire a * Cri - 
fiiani , che fono fottomeffì alla loro giurisdizione , quando 
faranno loro fentire qiteft Opera , ciò che Monfig. di Silte- 
ron raccomandava (a) al fio Popolo nella Lettera P afio- 
rale , che loro indirizzava , per impegnarli a leggere la fua 
Stona della Cofiituzione Unigenitus . Imparate dunque di M i a p;, lfau 
atti c ariffimi Fratelli miei , come fi è voluto far inganno al- nella jua. 
la vofira Religione in tutte le Apologie , che la Parte cantra- 1 - , ‘ !,ra Pa- 
na ha pubblicate per colorire la fua condotta , e approfitta- ' " 

tei ti di que fi a cognizione per affidarvi fempre più nella Fede. 

FINE. {») Mon- 


Di 


lló * 

(a ) Monljg. di Laflìteau per I* innanzi Gefufla nella fua lettera 

ll°r i'V N ° V i *73*- «*»' al principio della Tua Storia^ 
delia Coiti t. Vi fi può vedere fé abbia avuto più riguardo per eli 
Oppofitori di Francia di quello abbiamo avuto noi per quelli deli* 
* Alla otftf i nt * ,e ,n quell’opera. Due ò tre palli della Storia di quello Prc. 
xof * *' ÌV° . por ' s " n ° Lettore in flato di giudicarne. Il Tata * voli, 
3j ‘ d J S ' a ^ n ’ ‘fi? "firmi* di c/i chef fava n,' frequenti di. 

£°r* j. Abbate Chcvalrcr uvea rontinov ‘mente con M. Maigrot- 
Vifcovo dt Cono, e » Procuratori Generali le' Benedettini , de* Ber - 
lardone e quello de' Signori delle Milioni flrani.re , ed ,n fine con 
. qualche Domentcano , e il P. della Borde . Il luogo del Congrego . 
era ri Gl, rd, no de* Mimmi di Francia chiamati a Roma dell. Tri. 
a'!i t C ^ Papa vi mandò affioratiti per venire in chiaro 

de Uro diparti. Seppe che vi fi dice, male delle Bolle come fe tir 
Autori di quelle fatte, f fiero flati , Londra i Aflerdam . Io mi fon» 
. informato cattamente a Roma di quello fatto.: tutte le perfone ca- 

paci mi hanno aflìcurato, che quella era una delle più gr-.flolane 
calunnie, t. La Bolla non era fatta quando fi tenevano quelle Con- 
ferenze . a. Elie non erano fegrete poiché vi fi truovavano perfo- 
ne che M. di sifleron dovrebbe ricettare, 3 . Vi fi parlava de’ mez- 
zi più ptoprj per riftabilire la pace della Chiefa. Per fcrivere^ 
fatti di quella forra è neceffaria una certezza più che probabile . Ma 
qui fopra che Uà fondata ? La memoria di M. Maigrot è a Roma in 
fomnu venerazione. Si ai che queft’ llluftre Prelato ha lofferto 
molto per aver voluto d’accordo con M. di Tournon obbligare i 
Partigiani de’ Riti Cmcfi a fottometterfi alla Bolla Ex illa d. e, que- 
no 1 avrà refo reo. I Procuratori Generali danno una mentita a 
* . ? ccu £ a ’ di Sifleron tratta ancor più male i Signori di S. Gene- 

Alìt pago vicfa • H Parlamento , die’ egli, dichiara ejfervi degli abufi nel - 
331* • * fentenze date contro tutti loro ; cori fi vidderoa Reimt tori gran. 

Jcandalo della Religione dieidotto Ecclefiaflicì tutti {comunicati i fef- 
fefi celebrare i notte i SS. Mi fieri ferii’ t fiere flati affo luti , edifciolti 
dalle loro cenfure , Fu i fi 'egu ito il cattivo e f empio • 1 Rei /gì e/i di Santa 
Genevieft . Corpo infinitamente corrotto fe ne approfittarono per in - 
(pir are apertamente altre Seminarifli il difprevco dell’ autoréti M. de 
Mailli gli levò il [ut Seminario , e lo diede a' Ccfwti : Erto il frut- 
to • Ho io dato in limili eccèlli > Non ho biafimati che Miflionarj 
particolari, e fempre con riprove cognite all’Europa, ed all' In- 
die fenza pretendere d' allontanarmi giammai dal rifpetto che pro- 
felTo ad un Illuflre Corpo che deve con me condannare ifuoi Mem* 
bri , che fono ribelli alla S. Sede . Se M. di Sifleron ha creduto ne- 
.ceflario alla .Religione d’ informare la fua Diocefi , e lutto il Mon- 
do de’ fatti difonoranti ch’egli nferifcc. I fuoi antichi Confra- 
felli biafimeranno quei che fono fparfi in quelle Memorie, e chi* 
folo tendono a difender la S. Sede, e i fuoi Decreti, ad inftniire j 
Popoli dell' Indie a imafeberare l' ipocrisìa , l' errore , ciò SfcijEna , 
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DELLE MATERIE E 
L I B 

S Ommarìo . 

]. Motivo (be impegna a parlare della Cofìituzione tfì Be- 
nedetto XIV. /òpra i Riti Cinejì . pag. ?. 

Le ultime Relazioni della Cotbincbina provano la neceffitd 
^ t . Z ue fl a Cojlttuztone » pagi 4, 

II. Relazione de Ila Vtjita •Apojlolica di M. De la ficaumc 

in quejli paejt . pag. 5. 

III. Imbarco di quejlo Prelato per la Cotb in c bina « pag, a. 

Lamentarne de' Crtfltani al Juo arrivo contro i MiJJìonari 

Compagnia , pag, g. 

Celona dì quejlt Padri contro il Vijìtatorc pag, io. 

Lamenti ebe fanno contro M. B -netat . pag, 11, 

Traversie che /opporla M. d* Allea ma iflo . pag. 12. 

M. Favre ì quajì ajjajfnato ; i Ce fui ti Ji lamentano ai que - 
jlo degno MiJJtonano . pag. 1 ?. 

IV. Giuramento fatto sn nome del Diavolo protetto da quejli 

Padri, pag. 14. 

Trattano il Vìjìtatore d' Eretico: vogliono coflringerlo a con - 
cedere la f ac oh d di confejjdre ad un Lotico Legnatolo, p.i 5. 

V» Il Vijìtatorc invia M. Favre per far la vtjita nelle prò- 

' Vini te dt mezzo di . pag.l 5. 

VI. M. de la Bcraumc ritornando dalla Vt/ita delle Provin- 

cie Settentrionali /offre nella Capitale i medcjtmi mal- 
trattamenti ebe per i' innanzi : umiltà de' Gefuiti iiu. 
quejli paejt. pag. 17. 

LlVtJÌ ■atore annulla la fctmunica contro M. de Flory t (Se- 
fuiti. vogliono far fare a! Vijìtatorc la guardia de' Ca- 
ni del Rè. pag. 18. 

VII. Morte dt M. de la fieaume come accaduta: 1 Gefuiti 
negano di ajfjiere alle di lui esequie dopo avergli 

E e nega r 
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V 9 . , Tavola delle materie 

negati n ella fua mulatta i neceJJ'ari foccorfi. fag, ip. 
Vili, M. tavrc futcede a M. d' AlitarnaJJà nell’ iicartco de* 
funi travagli « X_..' •* \ . pag. 20. 

Il Provifitatore riforma gli abufi de' MiJJìonan della Com- 
pagaia. . ■ :: — i .! . i . :■ — ' j¥g , : zo - 

IX. Decreto cb' Egli fa quefio effètto . gag. 20. 

Ritorna in Europa ed arriva felicemente . JagTJu 

X. Dichiarazione del P, Carlo Caflorano /opra la Cojlitu - 

z/W </> Benedetto XIV. il’,e fegg. 

XI. Cojiftuztone di quefio Sommo Pontefice che. comincia Ex, 

quo fingitori» _ pag. }< 5 . fino a 76. 

I Partigiani de' Riti condannati fono trattati tn ejfa cornea 
Uomini rifcellt, ed attuti, , pag. 58,. 

yomini oftinati, perduti, p Refrattari. pag, 72, 

, , LIBRO SECONDO, 

* • . ' ‘ ' ’ • \ * 

I . 0 Ommario. o . pag. 77» 

o Argomento decìfivo che prova ebe i Cefuiti dell ’ In- 
die fono annodati dalle Cinture . pag. 79» 

II. Le Cenfure del Decreto di M. di Tournon non fono giam- 

mai fiate tolte dalla S. Sede • " " P a g. 8r» 

Le trafgrefftoni erano pubbliche , Eglino incorrevano pubblica • 
mente le Cenfure. ^ pag. 82. 

Ragioni fondamentali , che obbligarono t Cappuccini a fifa, 
rarfi dalla comunione in Divinis co’ MtJJìonari della 
Compagnia . . . pag. 84. 

III. Che co fa fta Scomunica maggiore ; pag. 85. 

La Scomunica annefta a’ Decreti produce i fuoi effetti fuétto 

incorfa . • - i., 1 • - 

l Cefuiti notf poteano comunicare M» pivmis co Cappuccini , 

~ fenza peccato $ , T t a &' 

La Scomunica éf&fiau era notoria. pag. 87. 

lv. Honfi può comunicare in pivinis to' Scomunicati notori 

ed , „ c Wgtt 

Heceffitd della Separazione, t fletti della Scomunica maggio- 
re nel civile, e nello j pirii uale . • pag. 88. 

V. Motivo della Cbiefa in proibire la comunicazione co ' 5 co- 

- . . pag. gl» 

■ . - Pero 
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Vero /tufo di Grazia tur /opra quejia materia. pag. 92.. 

Alejfandro Patriarca proibijci la comunicazione ctn Arto , c 
__ fuoi Fautori. ~ "" JdgTgf, 

Il Concilio dì Milano nega la comunione a Pelagio, Ce le Jl 10 , 

. e loro Settatori, 94» 

tenere di S. Celejltno , e di Simplicio Papa /opra quejia Ma- 

~L /*™ * „ _• ! ' ' ^~~pdg»~g^. 

Sentimento di M. Nicola /opra quello dogma. p./p. gè. 
la comunicazione cogli Euttebtant cagiona uno Sci fina . p. 07 . 
VI. I Cappuccini JeparandtJì da' Gefuitt hanno operato con/or . 

’ mentente alla condotta degli antichi Padri della Chic fa. 

— 77 — ‘ — — 7T* pag. ì&i 

M. di Vildeloa , e t Cappuccini confutano colla S. Sede /opra 
la loro feparazione . • r . ■ p a g m XOQm 

la Confermazione del Decreto autorizza quefla /epurazione. 


. .. . pag. 102. 

VII. Si è fempre negato di comunicare con coloro cb' erano fé- 
parati dalla Cbiefa . P a £‘ IO?» 

Andjìafio , e Simmaco Papi ordinano la feparazione da' Ri- 


belli JeHa S. Sede . 


pag. io?. 


Orm i’j-i&f conferma le regole dell' unità della comunione . p. 104. 
M. Bofluet fcrìvendo alle Keligiofe di Porto Reale cita la 

Regola / labilità da que fio Papa . ~ pag. 104. 

y 1 1 1 . / Papi del fejìo Secolo mantengono ì Regolamenti f opra 
^ /* unitd della comunione . pag. io\. 

Rigore dt S. Gregorio ti Magno /opra ciò. pag. io< 5 . 

Lettera di queffò Papa a Ciadcrttni di ciò cb' erano colpevoli i 
- loro Vefcovi. - pag. 107. 

*X. 1 Vefcovi di Meli apura e t Milionari della Compagnia 
"di — 


erano più colpevoli at MaJJìmo j e di Sabtano da' quali fu 
. -, Ordinato di feparUrJì . ~~ ~ 1 pag. to 8 . 

1 Cappuccini non hanno avuta abbati anza. di fermezza nella 

m. l OTO .( e P arali0H * • “ " pag. iog. 

X. Papi del fettmo Secolo fopra /’ uniti della comunione t p. 109 
Prof e] [ione di fede del Concilio Cojtaminopolitano: He ceffi; d 
che vi è di conformarvi fi per confervare la Religione 
nella fu a purità . p a g. no. 

Papi del XI. Secolo tutti proibiftono la comunicazione co' Ri- 
belli alla S. Sede. pat.su» 

l Par- 


£ e 2 


ìt6 Tantali ielle matttit 

1 Partigiani de* Riti mgiufi amente fi lagnana cbe i Capput- 
eint non gli abbiane voluti ricevere alla laro comunione % 

... pag, 11^. 
XI* La dottrina de' Cefuftt autorizza i Cappuccini nella fora 
federazione . pag. 1 14* 

Pratiche de' Gefuiti dì Francia contrarie a quelle de' loro Mtjfi 
fionarj fopra la f epurazione •; qucjlt fi difendono colli JteJJi 
principi fi* gft Appellanti di quejlo R egno , par. 1 1 j. 
Argomento dimojfrativo delle falfitd , cbe allegano i Mtffìonarj 
della Compagnia per efintarfi dqlP offervanza del De- 
creto. _ ; pag. 11 6. 

XII* Il Concilio di Coflanza chiama la Chiefa Romana pura % 
ed inalterabile nella fua fede, ' pag. 1 17. 

I Vefcovi di Meli apur a , ed i Gejuiti delP Indie fconvolgona 
l' Ecflefiajltca giur if dizione . gag. uff, 

LIBERO TERZO. 

S ommario t t< pag.xxx.- 

_ Regole ftabilite in perpetuo da Gttà Crìfio fopra la fe- 
par azione da' nofiri Profpmi. . pag. UJ. 

Obbligo t cbe impongono i Canoni a riguardo di ciò. p. 124. 

La maggior difficoltà corfifte a fapere fe dopo la Bolla de Mar- 
tino V. etl Decreto del Canai, di Coflanza vi fi a obbligo 
alla feparazione dagli Scomunicati non denunziati , tbtd. 
II. Differenza cbe v' ? fra fa Cofiit. del C muti, di Coflanza » 
e quelle dt'Ctncilj di Bafiléa , e dt Luterano, pag. 127. 
UI. La Bolla di Martino V. J'uJJìjte quantunque non fe ne pef- 
fa trovar V Originale. pag. 1 28. 

9 " eflmonj degli Autori contemporanei fopra la detta Bolla. 
Le Cofhtuzioni fatte ne' Concilj di Bafilèa e dt Lutera- 
no non fervon poco a provare cbe qucfla Bolla ha efi- 
flito. pag, ijo. 

IV. Il Concilio Lattranenfe V. vuole la feparazione dagli /co- 
municati notorj . ... P a < f • 1 Ì 1. 

Ragioni cbe provano la nullità del Concilio di Bafilìa . p. 132. 
V. Sentimenti degli Autori della Compagnia fopra la fepara- 
’ zione dagli fcomunicati. 2 utt' vijegnano cbe fi deve fe- 
p arare in Divinis. pag. 134. 

Sua. 
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Della terza far te. m 

Suarez » Vafquez la fojlengono ap ertamente come obbliga de 
iure Divino. m/. ijS» 

VI. 1 Gefuiti fi conformano alla dottrina dì quefh due 7 eo . 
logt della Compagnia . Que/li l'adri non vollero affi. 
fiere a' Funerali di M. Vt li tatare della Cocbicbina fot* 
to t falfi prete/ti eh’ era Gian/enifia. pag. 1^8. 

1 mede fimi protbtfcono a' loro Cnfiiam dare ni fuoco , ni 
acqua ad un Cappuccino /comunicato tngtufi amente ed 
appafftonat amente da un Vefcovo Ce/uita . pag. 1 39. 

I Cappuccini /epurando/ da' MiJJìonarj della Compagnia 
non gli negano i foccorfi della vita civile . pag. 141. 

VII» Pili Teologi fofiengano , che non fi può comunicare ni 
tampoco nel civile cogli /comunicati notorj. pag. 142. 

Vn dotto Teologo Carmelitano Jcdizo ri/ponde alle ragioni 
colle quali pretendono (p alleggiar/ . pag. 143. 

Lo jut Haturale » f Divino ci obbligano in alcune circo - 
ftanze a /epurarci dagli /comunicati non denunziati • 

_ l44 * 

Unica ragione /opra cut può uno fondar fi per anteporre la 
Regola (labilità nel Concilio di Coflanza a quella _ 
del Concilio dt Bafilèa , e dt Luterano pofienori alla 
prima . pag. 145. 

Vili. 1 Cappuccini fono /empre flati ben affetti alla Com . 
pagnia di Gern » pag. 146. 

Differenti Lettere de’ MiJJìonarj Cap p uccini , cbedtmoflra. 
no. ebe altro più non defideravano quanto il poter co. 
manicare co' PP. Gefuiti . » pag. 147. 

Roma loda la fermezza de' Cappuccini dell' Indie . p. 148. 

IX. hiente fuori delia co/cienza ba pojfut' impegnare que- 

fli Padri ad una tu! /epurazione . pag. 149. 

I MiJJìonarj della Compagnia tra/gredi/couo 'finche al pre. 
/ente il Decreto. pag. 149. 

I Cappuccini dopo alcuni' anni non fi fino riuniti con /oro» 
ebe fulle promefie fatte in ferino d’ubbidire al De - 
creta. . ... • , 5°* 

Se i Cappuccini hanno fatta ingiuflizia a ’ Gefuiti negan . 
dogli la comunione devono neceJlanamente ripararvi : 
Roma Jleffa gli ha lodati della loro condotta . p. 152» 

X. L’ intenzione del Re CrtJltantJJmò non è mai fiata d'ob. 

bli. 
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bligare i Cappuccini a comunicare co' Gefuiti. p. r^« 
JJ a giont che obbligarono i Governatori di Pondicberi a fa. 

vorire l' ingiuflo procedere de' Gefuiti. pag, 154. 
Efpofizione di alcuni principi umverfalmente abbracciati 
in Teologìa da' quali fi concbiude la necefiìtd della 
feparazioneàn Divinis dagli Scomunicati . p.155. efegg. 
Cafi ne' quali non fi può comunicare conejjt, anche in gra- 
ve necefjhd . pag . 160» e fegg. 

E/empi dell’ antico Tefl amento t che provano la feparazto- 

■ ne. PfX. l6ii 

Precetti 'della nuova Legge, che proibi/cono la comunica- 

zi one cogli Eretici . pagTiSf» 

Rigore delta Chiefa primitiva ver/o coloro che f erano 
feparatt dalla fua comunione . “ P a gy lOj» 

Scomunica fulminata contro Andronico da S. Gene fio , d i 
cui fi fa V applicazione in confronto al cafo della fé. 
parazfone de’ Cappuccini . pag. 164. 

fermezza di Niccolò, e di Adriano Papi a riguardo di 
‘ Lotario . ' ' ■ * *' V a g* 166. 

I Cappuccini avrebbono pofiuto imitare una tal condotta „ 

ver/i i Gefuiti . " P a i r tOf. 

II delitto di Lotario non era tanto perigliofo » quanto la 

ribellione de’ Partigiani de’ Etti . V a f' 

Quefii colla loro condotta cagionano Scifma nella Cbìeftt- . 
Indiana , i Cappuccini per quella fola ragione, dovea- 
no fbpararfene . pag. ìóq. 

I Relipiofi di S. Francefco fanno fpecial profejfone d’ ub- 

bidire alla Si Sede . pag.i-fo. 

Refi fi ere a ’ Legati della S. Sede è un refifiere al Papa 
fiefio. ^ ■ * 1 II (*£• }1 1 ’ 

jSutoritd de' Legatt • ■ _ tbid. 

II Decreto di M. di Tournon diviene Optra della S. Se. 

de. . 

Xf. Negar di ubbidirgli è un divenir Sci fina fico . tbid. 
Le mafftme della Chiefa Gallicana non fono violate dalla 
1 epurazione de 1 Cappuccini come lo pretendono i Parti- 
giani de' Riti . 4 t a S’ r 74» 

Quella feparazione ì fondata fulla dottrina del Card, du 

■ ' Perrou . - t a &* 175* e f'ZS> 

I Re - 
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Della terza Parte . ■«* 12 ^ 

l.Re/rattarj peccavano contro la Dottrina, e la Santità 
de' Sacramenti , e delle cirimonie della Chi e fa . p. 179. 

In tbe fi e moderata la Chiefa pe V bene della pace , e del- 
la riunione . " pag. 179. 

Xll. Il /entimento del Cardinal di Ricbelieu autorizza _ 

Ti quella /epurazione . ' ] pag. 18 r. 

XHI» Mi BouJJ'et infrena , che comunicare con una Compa- 
gnia , che difende una dottrina impura, è un contami - 
uarfi conejja, . pag. 183 * 

I Cappuccini non poteano dunque comunicare co' farti età* 

ni de' Riti fenza participare al!’ impurità' delle loro 

. pratiche , i pag. 184. 

La direzion d' intenzione non potè a giuftificare la coma, 
mone in Divinis co’ Refrattarj . pag. i8j« 

M. de Biffi foJÌ iene la Jle f a unità di comunione, pag. 187. 

Raziocinio fondato falla Dottrina di quefìo Cardinale , 
chi ferra la bocca a Refrattarj. pag. 18$. 

XIV» Sentimento del Card, de {datili /opra la medefima 
uniti della comunione . ' pag,i8g. 

J Cappuccini vi fi' fono intieramente confermati, pag, 190. 

Molti Autori F rance/i feguono la Dottrina di quefìo gran 
Prelato , e fra gli altri Nicola, e Dupm . par. 192. 

XV* Le conferenze di Lujjon , 'Tour ne li Michele Muuf’ero 
t' accordano nella JtejJ'a Dottrina . pag. 193, e fegg. 

Ubbidienza che S, Bernardo vuole, che fi abbia alla Santa 
Sede , ' pag. igó. 

XVI* Il Clero di Francia altresì, vuole che r ' abbia-, 
rapporto in materia di Religione a ciò che decide la 
Chiefa Romana . . pag, 197. 

Gli Oracoli della Chiefa Gallicana non dicono in verun 
luogo che fi a permejfo comunicare in Divinis co' Ribelli 
alla S. Sede ; I Cappuccini non poteano ammettere i 
Ge fuiti alla comunione fenza tradire la loro fede.p. igg. 

XVII. La /epurazione in Divinis de’ Cappuccini co' Gefui . 
ti era necejfaria ver il Criflianefimo dell' Indie, p. 201 • 

II pretetto di conlejjare la Fede efige da noi l ejleriore 

nelle occafìoni dov' i pericolo di rinegarla , S. Paolo 
/piega chiaramente quejia dottrina . pag. 202. 

Eleazaro nega di mangiar le carni permejfe per la ragion 

, che 


li 4 Tavola delle materie della terza Tarte. 
thè S. Paolo le nega a' Crifliani . pag. 104. 

1 Refrattarj ufano a un difrejjo lo JleJJo linguaggio cbe 
gli Amici dt Eleazaro per impegnare i Cap pattini a 
comunicare con loro in Divinis . pag. 205. 

XVI li» Benedetto Xl^. riceverebbe i Refrattarj con alt rei, 
tanta bontà , con quanta Benedetto XIII, ricevette il 
Vefcovo di S. Malo dopo il Juo ritorno » t eglino rie n. 
trajiero ne loro dover t . ; pag» 206. 

Breve di benedetto XII I. a quefìo Prelato . tbtd. 

XIX. Dijferenza cbe v’ è trd Refrattarj al Decreto con- 

irò i Ulti Malab. e gli Oppositori alla Cogitazione^, 
Unigeniti» . pag» 2 09. 

XX. Conclufioni generali di quell’ Optra. par. iti. 

Difcorfo di S. Bernardo a’ Vefcovi di Francia inviato a’ 

Mijfìonarj Cappuccini dell' Indie . pag . 212. 

Quejli PP. in leggendo que/l' Opera a' loro CrijFiani de. 
vono parlargli come fece M. de Lajfiteau al fuó Popo. 
lo quando gli J piegò la fua Storia della Coflituzio . 
ne. % % _ t-tg.t-ty 

VedeJhd.tlP Annotazione t cbe gli Oppo/itori di Francia [0. 
no pii maltrattati nella Stori a dt quello Prelato Ce. 

• fitta , eoe quegli dell' Indie in que/l’ Opera . pag. 216. 
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